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TOllHTA DEL ':!() GENSAIO 18uij 

TORXATA DEL 29 GE~~AIO t 866 

PJ\!SIDENZ-' DEL l'RESIDESTE C.~S.UI. 
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Ira il pròge110 - AJJi.imameiilo della. dioc.usio11t a d.Jma.1i. 

La seduta è a perla alle ore ~ t 14. 
t presente il Minislro delle finanze e più tardi in· 

tervcn:;ono i Ministri della marina, quello di graaia 11 
giustizia ed il Previdente tt.-1 Consi~lio. 

Il Senatore Segretario Ginorl-Llsci dà lettura cl..J 
processo verbale dell"ullimn IJrnal:I che viene appro­ 
vato. 
• Presidente. DtbLo rendere conto del mandai> a­ 
vuto dalla depulazione incaricata dol ScMIO di recare 
a Sua ~Iar.slà gli atti ili c~ndo;;lianza per la mn1·1e 
di S. A. R. il Prin.cipe O.lilone. 

La voslra deputazione è slalo ricevula ieri mallina 
ila S. M. il Re e le ha espresso i ~enlimenti di pro­ 
fondo cor1lo;;lio dcl Senalo, ~iacchè noi tulli partP.ci­ 
piamo ai dolori della Reale Famii:lia come fossero 
dolori nostri ; S. M. accolse benignamente questa 
\'iva espressione dl'i sentimenti dcl Senato, ed n~~iunse 
per cs,;o cortesi parole. 

Il llunicipio di Torino poi l1a ri.>posto alla lellera 
che l"C.:fficio di Presidenza do,·eva $rrivergli per farlo 
cooaapevole della delerminazione pre~a dal SP.nuto per­ 
cbè nelle sue aule fosse collocato un busto del com· 
pianto Senatore· ~las•imo d'Azeglio, e al tempo stesso 
di esprimergli le condoglianze dcl Senalo per la per­ 
dila di questo suo illustre concillatlino e d1 aggiun­ 
l!Pre un sentimento di congratulazione per aver dato 
la culla ad un uomo che ha reso lRnti e si segnalali 
servii;i alla pdtria. 
Ecco in qual modo : 

. e Recava;i il Sotto;crillo a grata premura di comu­ 
nicare a quest11 Giunta Municipale l'apprezzalo dispac- 

cio col qna!e l'onorevolis~imo signor Presi1l1mte del 
St!nalo dl'I Rei:no nl' parleripava "-. questo Municipio 
l"a11plaudi1a ddibt!razion~ di collocare ncll'aule delle 
sue rin11ioni il Lusto di quel sommo cittadino tori­ 
nese che ru· Massimo D'Aze~lio. 

e Accogliev,\ la Gi11hla con grato animo e 13 parteci­ 
pazione, e le I usi ngh i ere esriressioni che l'accom;iailuano. 

e Cerlamen:e può andare g'oriorn qursla noslra 
Cillà di over dalo la culla a quei grandi Ì!aliani eh~ 
con senno e col più ardcnle pJtrh1ttismo si f,·cero 
slrenui campioai dcll'indipemlenza d'Italia, e di scor­ 
gere in oi;ni pi1i solenne circoslanza compenetrnli i 
forti "animi dci Torinrsi di qn~lle virtù ciltadine chi• 
fonno Jie1'e ogni sacrilì7.io, o~ni ahne~azione, q_uando 
li comandi vc·a carità di palria; e come 1(11Csta M· 

Lusia loro lempn costante si snbi e vi;;orosa, i me· 
morabili eventi di questi ullimi tre lustri si.inno ill­ 
nanzi ad ~llestarlo. 

• Vedere qncsli loro sensi apprezzali da! suprem11 
Consesso della Nazione è per essi nuorn ari;omento di 
legillimo or~oglio. 

e Il Consiglio Comunale, che dal suo canlo promo­ 
veva la erezione di un monumento a ~lassi mo d'Azeglio 
ricuer.ì con plauso la comunicazione, che, dopo da - 
t•la alla Giunta, si riserva 1.1 scrivente di dargli alla 
prima sua riunione, di quei benevoli sensi dcl Senato 
dcl Regno verso la Ciltà che rappresenla, e dei quali 
si rese il lodalo signor .Presidenle cosi de~no e cor­ 
tese inlerprele. 

e Lo prega intanto di gradire l'omaggio della pro· 
fonda sua considerazione. ,. 
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Il risult..to llello squittiuio 
gretario è stato il seguente : 
. Il Senatore Arese ebbe voti 
Tommaso 1 ~. 

per la nomina di un Se- 

2ti, Amari ti, ~Lmzoni 

Senatore ~Tartinen~o 
• Strozzi 
> De-Gori , Astengo , ~fonaorea 
• Prinetti 
> Farina 

1 
t 

Nessuno avendo ottenuto la rr.a~;ioranza, pcrocchè 
questa doveva essere di voti 3'), sono invitati i si­ 
gnori Senatori a rinnovare I~ schede, Intanto si for;\ 
l'appello nominale. 
Il Senatore Seurctarit1 Ginori-Lisci fa l'app1•llo 

nominale. 
Presidente . Avverto il Senato che si lasr ia :1perta 

l'urna perd1è i sopravvegne.rti possano man mano de­ 
porre le loro schede. 
li Senatore Se;retariv Chiesi d~ conoscenza al s~­ 

nalo ddl"oma~~io rauo~li da.la Direzione del giornale 
La Le!J1e, ili alcune CJpiJ .Id diversi discorsi pron1111- 
ciati per la inaugurazione dcl n110,·o anno giuridico 
nella Corte di Cassazione di Firenze. 

Ssocrro IJEl.L.\ ruscts-ioxe set, PI:<?-:ET~ DI LE1;t;E 
PEL PAS;;AG('.10 DEI. ~Fl:Vl/.10 Df:i.l.E 1 E'OllEll!E !JHLO 

51".\'CO Al.LA B.\)iC.\ :SUt0:'\.~1.E. 

Presidente. ~i riprende la discussione sulla lc~::;c 
per il passai:~io del servirio di Tesoreria dello Salo 
alla Banca l'ì;ozio11ale. 

La parola spella al Relatore. 
Senutor e Farina, Relalure. Si~niori, dopo le tlo­ 

quenti ed animate parole, che si so110 prnnuuzia!e i11 
questo recinto prr combattere, e per 1lif1·ndcrri la 
legge attuale, forse a 1a!11110 purrà, che fosse superfluo 
od almeno poco misurai» il mio desiderio lii venire 
ancora ali intnuteuervi : elativumenìe alla lc;:i;c mc­ 
desiuia, 
Io so benissimo che manca a me facilità di eloquio, 

e dirA fiorito, e bri:IJnti i111m.1i;ini pt•r ren1ierc meno 
pesante, mcnc1 afTaticante a chi ascolta I.i 1liscu.-;,io11e 
d1 una materia per s~ •ri1la ed as.-ai poco 1lilcllc\·~lc; 
ma, o Signori, ~on,1 convi11lo che auzilullo ii Senato, 
e piti lii lulli il pa1•;e, ha Liso~no della \·erita, e du•, 
se da una parie non dcvi' lasci;orsi s~o:11enl.1re d.1 ui:a 
serie di timori esagerali e cl1imcrici, per alt: a park 
non è meno inopportuno, che si lasci ;:uii!Jrc e.I ~1- 
lellarc trcppo da rosee e faci:i ~peranzc•, 1L uni 1·1·1 t:i 
realizzazione, prrchi• ;ili 1 tli,illusio11e lite prolialiil. 
mente s~c;.1c qu·'stc mJI fun,lat.: s,1cra11ie, p:ir l!·,·j•p·i 
licu Jietro uno sconfurlo, e1l una slì.luci.1 nell' ammi­ 
nistrazione del p:iese e persino nelle is;ituzivni, che 

sventuratamenle l'idonda n danno 1lcll'organamcnlo po· 
lilico dl'llo St ;(o. 

Conviene du11q11e ri,l;thilire i fatti 111•l!a loro essen7.3 
per procurare di porre i11 piena Iure L1 writà, 1·d e 
pPrciù che io mi s11110 dl'lerminato a fanl sentire 
la mia disa1lorna parola. Dis;i chn è hene non la­ 
sciarsi commo\·er.i da e'•';rerali e chimerici timori. E 
q11rsto mi porla ad insi't"r~ pL·r la r1•:1ificazione di 
ali-uni f.11ti, che rla;;li oµposilori rlella lcg~.i vennero 
messi i1111:n1zi. ~è io creolo, che verameute vi fo>SP. ss­ 
sol1110 l1iso~no di q111•,(a rrttilì.:azio11e, essrndo i;i:\ slali 
gli 3rgnmrnli 1kdotii ti.ti falli medesimi C•lll molta 
elorpL'11za cnmiiattuli rLol si;;nor ~linistro; ma se si. 
Ja,ci:t supporre, cho al1hia110 esi>tito fatti nel senso di 
qnrlli eh" v1•1111ero ;ultlo:Li contro il pri•·;Jr;;io del!~ 
Bancl1r ili circo:azione, ne verrà sempre n1·11'animo d1 
la!uno la cominzio1w, che ~e qul'sli falli si sono ve· 
ritìeali un.a volta, si possono un'altra vrolla 1·iprodurre, 
01111' è, che per distru~~er« le impressiuui che possono 
avr1· l;isriate n,ue>liJ allepziuui di Ltti iusu;sistenli 
rni è forza ria111Lore nlquanto le assnzio1:i che in­ 
torno al 11u·1l1•simo vennero pres1•11tale ouùe ev11ca1·t 
lo s1•eltro di u11a Il:1nca che iuvaJe lo Stato: si ùisse: 
Lad;ilc, •111c,lo i>. èio rhe successe nnl llanco di San 
Cior;;io. 

La J:ano:a attuale e una i;.tituzioue t)(!OOVCSe. Lo! 
trallizioui di qud llanr.o si sono trasfuse nella Ilanca 
allua~c; siate in guardia perchè j!atta ci cova. 

Or hPn_e, o Si~no1 i, se voi togliete la predizione di 
)lachiavdli r.he furlnna1.1111e11te 11011 fu uua rri.dizi-one 
e cl1u è smentita d;ii fJlli; ~e voi l•1r;liete ·il i;iu1lizio 
dt·ll' onorernh! St!n.1tore che citò qucl~a prelfoione, 
voi tu;;lictc lnrlo riò che vi è di insussii-tenre in ri­ 
guardo Ji pretesi ;issu1·Limenti dello Slalo pi·r parie 
dci Banco di S;1n Gior;;io. 

Qu.,,l' isti:1110 nalo, o dirù mc~lio em/Jdo11a10 
prr succorrcro ai Lisogni rll'llo Stato colla compra 
dcl t;JiO, quando si tratlava di soslem·re la gravissima 
~uerra della HrpulohlicJ f.enovese roritro la Ve:icta, 
non v1•11J1e coslituit•1 in puhhlico unitio che nd Uu1 
per riordinare il srn·izio ùd Dcliitn puoLlico dello 
Stato. Que.to u~uco fu appunto in ÌSi•ecic cre~lo per 
sud1lisfare ai l•i.<o;n1i tlello St;ito, cii io, se me lo 
permcllele, daru lcltura di und parte llel decreto che 
pro,·a come fosse veramente nna macchina di Stato 
e nun :iltro. 

e ConsiJf'ran.!ri r.ome ii Comune di Genova n~i;ravalo 
e da immt•r.si dcoili avern per IJU•.'slo oLùligalo tulle 
e le oue rc11Llite al pnnlo che pi1·1 non· gli rimaneva 
e i;on che far" fronti. alle sp1·se giornali nè da prov­ 
e \·edere alle s·raorllinarie e.I i11cvi1;,!Jil0; ne da rt"li­ 
« rucrc le ~aì1clle; ohh!it;•ilo .li IlllJtlo cl,e re11d1•vasi 
e perpetuo un tlcitito, di s11·1 instituzionc reùi111iùile 
< creò un 11f1ieio che fu i: i:J11 o di S. Giorgio. > 
l'iù l.11Ji qua:1do 1111a car;•-ti.i, cl" desolò tutta l"lta~ 
liJ, p:,s~! I.• rcpu~·l•:ic.1 di G.110\·a i11 ~··avi~~i111c con· 
ùizio1;i, e Ìaii clw 110:1 si s.tpc1a come dar Ja mun;;ia­ 
re ail;i 111i11nta popolazio1.e cli a lull.t la genle delle 
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vallate e delle montagne circonvicine che affluivano 
nella città, allora si delle. la così della grar1de caria 
di consolidazio11e di San Giorgio, e si vendettero allo 
stesso le rendite di 7G minute ~abi·lle, e qui pur ve­ 
dete che non è il Banco che assorbisce lo Stato, ma 
lo Stato che ridotto poco meno che a disperazione, 
ricorreva al Banco per farsi sussidiare. 

Pili tardi la Iìepuhhlica di Genova incapace assolu­ 
tamen!e a mantenere la sua dominazioni! in Corsica 
vendeva al Banco di San Gior"io la dominazione di 
quell"isola, ed alcune cillà del 1Ùtor;1(e marittimo della 
Li~uria. 

Qui pure io invocherò la letterale testirnonianaa 
della storia, 11 mi permetterò di leggervi in proposito 
quanto in essa è riferito. . 

e Conlinua~ano pure le turbolenze di Corsica, e non 
e riuscivd al Governo frenarle, poichè gliene mancavano 
e i mezzi; dubitando quindi per le narrale circostanze 
• di non trovar danaro prr fur fronte alle spese che 
e repula\'a necessarie per mantenersi nel possesso 
e della medesima, la cedette nello stesso anno H:i:I 
e in proprietà ed in. possesso ali' uffizio di SJn 
« Giorgio. > 
. Ed allo stesso urficio e per motivi a un dipresso 
1Jer1Lici cedeva alcuni anni dopo ed A vari intervalli 
la cil!à di Surzana, ed altre terre del ligure terri­ 
torio. 

Dal che manifestamente appare come anche in queste 
cessioni non fosse l'•Z one iuvadonte del Ilanco che 
predominava, ma l'azione di uno Stats impoverito al­ 
l'estrem~, che spingeva il B·rncn fuori dull'orbita della 
~ua azione commerci .. le onde non perdere complctauiente 
I dominii per conservare i quali ~li mancavano i duuari, 
Ma ciò non basta ancora; la cessione della Corsica 
•vvenne nel f.i:i3, essa durò per circa un secolo; ma 
ora sentile come andò a finire. lS1·l 1:i62 avvenne 
q11anto s!o per lei:i;ere: e Quindi è che l'esveriinzn 
• avendo fallo conoscere agli amministratori di San 
e Giorgio di qnaulo danno gli fus,e staia I• ·pos~e3- 
c sione e go•e• no della Cor.ica, e drgli ai lri luo;:hi 
e come sovra ctilulig'i, e 111wulo fosse ancor p1·r ri­ 
e sultar;;l:ene in nvenire, poL:he 1•r.r manlcnnsi nel 
e pos,;esso di qnei luo;;hi, i prul!'li;>ri, v.ilo·ndooi ddla 
« facollà che era staia .loro &l·cortlala, aveano tlovulo 
e fore delle grandiose straordinarie s;·ese, le qudli ac­ 
e crestiute eiianJio ,talla poca e<perienta (>iccome os­ 
• servava un conle111poraueo scrillore) tielle. pns•rne 
e che si desi;;navano per go,·crnare quei luo;:hi, ~iornn i 
e e per lo più meuo e.<perli e poro dili,;.,uli, nola­ 
c bilmentc diminuiranno il provr.nto; il u1·:111Je Con­ 
• &i9lio delibtl'ava wl 1:iG2 di rtsliluire alla Rrpub­ 
« blica gli Stati 1111l11'11i. » 
Ora voi vedete che se tradizione c'era nr•l Danco 

di San Giorgio, aa la lratli?.ione di a,tenr.rsi dal r.on­ 
fondere la sua. aziono coll'azione ù,•IJo St.1lo, rcrcl1è 
l'c~rrrienza ave\•,1 dimnslr; to, chr iuelli 11' r Ili 1•ii1 
essendo i;li uomini ùi commercio al'e armi, male 
riuscivano a tenere la dominazione cLe 101·0 era staia 
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cc1lu1a. Dnnrp1e l'esempio che si invoca per animare 
un vano $paurncd1io, prova il contrario di quello che 
i;li si è volulo far dire. 
Dopo ques~a relrol·rssione olio Stato, il Banco di San 

Giorgio durò in una cerla noricle7.za finchè venne nuo­ 
vJmenle un colaclisma polil'co a ro,iuarne prefso che 
intieramrnle l'isliluzione. Queslo .callclis:na politico &i 
fu quando l'im·asione dei Tedeschi in Genova obbligò 
lo Sialo 11 vuolnre quasi com1•l~lamcnte le casse del 
B.inco per pa;,:are le e1101 mi i11:po,izioui di i;uerra che 
il maresdallo Bulla a\·cva imposto alla Rcpul1Llica. 
Infine il Banco cadde il i;iorno stesso in cui per 
l'inrasion(i francese cadde la R~pubLlica di Genova. 

Ora dunque vedete, riprlo, che l'esperienza &\'e\'11 

com·iulo il Banco di San Giorgio, che per la sua flo­ 
ridena er4 piulloslo o;•porluno tenersi eslrdneo all'in­ 
gerenza negli u:Jizi governa1i>·i, anzi che assumerli con 
risrhio e pericolo dc:la propria esistenza. 

Dopo cio mi rimane ancora a dimostrare lo insus­ 
sistenza della prele~a tendenza d'i1ovasione 1lella quale 
fece cenno l'onorevole conte Gallina, e che si dico 
lra>fusa per effello di tradizione nella Banca allualc. 
- La IlJnca ~.1zionale alluale cessò di essere IJanca 
di Ceno\'a dacchè venne fusa colla Banca di Torino; 
cesoò lanto più, e gli interessali nella anlica Banca 
di G"n .va divennero, si può dire, minoranz;i dacché 
si aprirono s.>lloscrizioni in altri' paesi eg3rfgati al(() 
Slalo per aumentare il numero de:le azioni dcll"istilu­ 
zione medesima. 

:Ma fiochè esisteva, la Banca di t':enova, dierle prova 
solenne ùi tull'allrp che di tratliLioni che voles~ero 
as~orbire lo .. <;iato, e quantunque essa non. "'esse 
che quallro. milioni di capii.ile,. pure, soprai;;;iunli 
gli all'ari dcl 18.18, un decrclo solloscrillo dal conle 
di Revcl impose a quella Banca l'obliligo di for­ 
nire allo Stato un prestito di 20 milioni, e la Ilanca, 
vi si sollomise ~cnza muovere lagnanze e rimostranze, 
di modo ch!'I voi veùcle che se in0crenza vi fu, anzi­ 
chè assorLiment 1 dello St.1lo per parie della Danca, 
si rnrificò l'as>arLimcnto della Ilauca per parte ddlo 
Stato medesimo. 

Dopo .ciò lllln a:rgiungerò ulteri•,ri parole per dimo­ 
slra1 c come quello spauracchio di ossurbimcuto che 
si è messo arnnli siJ inlerJ1ocule desli1uilo di fon­ 
damrnlo •. 

Ma :;e chimrrico è il timore di un assorLimcnlo · 
dello Slillo per parte tiella Banca, non è, a mio crtl· 
1lere egualmente chimcriro il timore di obusi o di eser­ 
cizio di ccrlc illC';:ali influenze, che per parte di un 
polente sl.1bilinwn10 di credilo possono avvrnire quandll 
la (q,;::c non vi pon;:a un freno. 

L'onorcvo~e si;;uor ~lini,lro 1li·lle finanze, per esclu­ 
dere la po~siliiliti1 di qnesle illn.:ali influenze, ;ci Mn­ 
tlava citnnilo J'est•mpio dcll'Inshillerra, e ci dimoslrna 
com?, ~el1Lene cola non siavi alcuno di quei limiti, 
•li qu~i fro'ui rhc si vorrrLhcro per lr:;;e imporre alle 
i11011enze nw1lc.imc, pure colà 11011 siasi mai anerato 
·l'esercizio delle metlc:;ime. 

I 
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:&la ' Signori , per giudicare della possibIità delle 
forze <li u11'i11n111·nza, bisn;:na prima cli tutto ca'col.rre 
qua1i sieno le forze vive, che all'iunuenu medesima 
si possono eontruppurre. 

Ora, o Signor], datemi i partiti polilici ori:~nizzali 
eome in Inghilterra; d.uerni 1· aristocrazia ricca, po-: 
lente, schiudente, p~r rin;;iufan'r<i, costantemente le 
sue lìle a chi si distingui' o per ~rantli ricchezze, o 
per grande ini;rgnu; d.u-mì snprauutto l'instituziune 
dei m:t~!;iora•rhi e ile' fldecemme sst , mediante la 
quale quest'aristoeraxia si m.mti-ue sempre ricca. ro­ 
teute ed ordinata; dalemi ancora d,.j c11flr-i;i tli )l:iy­ 
noud, di Oxf1•r1I, e di Elon espressamente errati per 
l'educazione d1·gli u-miui puliti-i ; dnteini tulio cii> 
ed io •i rlir\ o Signori, che allora. rhnucnza di UOJ 
srmplice Banca di t irrn nz'nnr 1101n rul> 1livc11lare 11e­ 
ric··h•~a comi' lu pub invece là dove queste furze di 
resistenza pi1'1 non esistono. 

)la cii> nun basta: dan-mi ancora In potenea del 
eredito diffuse, Pii org•111i1.1:1lo come iri In;:hil11>rr~; 
d;.(e111i 

0Ulla 
quanlilà· ;:i n .• nehe di rl1•11osilo che hanno 

fo111li· pari, e t:olvolta m~g;~iori di qu ·lii della Ba11c.a 
di Lon1lra; dalemi per cse111piu tjUd ri~ullalo. 1Jttasi 
favoloso, dir.·i, d.,lla Dnnca di risptrtnio is1i1uita d . .llo 
Slato, che in pochi anni di vita ha pnlulo con~en­ 
lrare nelle sue casse la prodii:i.1sa Aomm~ Ji un mi­ 
liardo e duecenlo e più milioni Ji tll'p·isilo, e a"lora 
com·errl> far.ilmente con voi che la i11n11~nzJ ddl.a no- 
6lr1 Banca non potr~ essere rericolosa. ~ 
YJ cii> ancora non basla, perchè al1ri freni esislono 

in Inghilterra che tla noi m~ncano complelamenle .. 
E·l invero, o si osservi come per 1:1 le~ge i11gl•se 

ogni amminislralore J!'lla Ba11ca sia rispons:ibile soli- 
' dalmen(e per gli impegni, e re.;eruzione dell.i le::ge 
della Ba11ca, o si riguudi ·come l'arreJ;(O personale 
sia minaccidlo contro IJUelli amministr~lori e direttori 
che non ese1rnisronn IJUeste l11g~i, e s.ir:i .facile con­ 
vinr.ersi che n~llo schema alluale manc:1no lotnlmcnle 
q·1ei freni, qn .. lle limitazioni che la H•iezza del Lr­ 
gislalore ha pur trov:1to u ile di mellcre nelle IPg~i 
di concessioni che si fan110 di qtrcsli st•rvizi alla BJnca 
in ahri paPsi d'Europa. 

Qui111li iu vi dico, che sarehbe p0r noi somma im­ 
prudenza se trascurassimo di porre quei freni che sono 
indicali o nella le~ge dcl Belgio, e nel dis1>gno di 
legge che aveva proposlo l'onorevole conle di Cavour 
a questo Parlamento. 

Con~e;;ucntementc, il dirmi che que~ti incoo•enienti 
non si •erillcano in lnghil:erra non prova punlo che 
non p'ls.•ano verilìCJl'>li fra noi, e qnin·li il Legisln­ 
tore prudente deve valersi di quei freni, che vede e'I· 
sere imposti con altre legi.;lazioni, e con condizioni 
sociali, e le~i;i conforme alle noslrc, essendo cerio 
che per nuila inceppano il buon nndamenlo delle 

- i~lituziomi rimlesime. 
Se non che di un secondo argnmenle si valse l'ono­ 

revole Ministro delle lì•unte pel" combatlere la neces. 
•ìlà di questi freni da introdursi nella legge. l'ila che? 

di~se e:;li, i;li interessi della nant•a e quelli dello 
S•alo sono lull'uno, e1l il buon audarnrnlo della Banca 
essf'n1lu qu,~llo .eh.! d1·,·e ~lare più a cnore a"ll inie· . " r•ssoll del'a llJn•'.a mell1·simn, non vi è alcun p1·ricolo 
che gli inlert•ssi dello. Slulo possano dal I.i Banca •e· 
nire dannc~::i•ili. 

~fo, o s:gnnri, snnz.1 trop110 anda·e solìst;canilo prr 
immaginare tld 1·asi nei quali l'inlerr~se della Banca 
po-sa e~sere in Oj•Jlt1Sizio11e coll'interesse <ldlo Srato 
io mi f.•rmrr/> a q•lt'I 11u11to del qnale si fJ cenno nella 
lelli·rn dcl marche-e Pallavicino che venne lella in que· 
oto Cousesso l'•illro i:iorno, p•·r mo~trarvi come quello 
siu appunlo uno dei principali argomP11li sul quale lo 
scr1•7.in 1ldl'i11lcressc dello S1a1t1 con quello d~la Banca 
si v1•rilìca. 

E~ii è Hirlenle 1 he lulte le somme dello St:1lo giace11li 
nella C:1s<a della Bant"a cosliluiscono un prolìllo per 
Fssa, giacchè nt•I giro •foi suoi e>lesi n!rari, che non si 
circosc•ivono srmplicemrnte all'ufficio Ili lesoriere e di 
C.ts>i.·re t!ello f1~1.,, 1110 oi e.lP.1111000 altre~i a q1lt'llo di 
r1>;:ol:1'ore tl1·l crl'ditn e ili sovvrnilore all'industria ed 
al commercio tldlo Slalo ~1edrsimo, l'l(li è evid,·nlll, 
diro, •he "'ni gi:ttl't za di c~pilali dello Sl"lt1 nella 
Caosa della Danio r.nstiluisce per e>sa un prolìllo, sul 
1jt1Mlt! la flessa Ilanca c:1lrola p1·r snslPnrre I' ir•genle 
spesa ali~ qu.111' si snbbarc1 colla legge presente. Vi­ 
cetersa poi lo S1w:o, il quale ha bi!o~no di p• ocnrarsi 
con p:ra\·i ~acritici le somme che esco110 <lalle sue muni, 
sia che qn<'&le ~a<l;ino nelle mani dei suoi creditori, sia 
cl1e reslino giaren li nelle casse della Banca, lo S1010, dico, 
ha inlert'llse chP. i d<'posili che si possono Yrr1 lì care nelle 
cnsse tiella Banca si ri<lucano 11lla minima cifra pos.;ibile. 
Queslo è quello che l'ufficio ha fallo io pule ed o\·e po· 
lrva farsi, propouendo qndlo emendamenlo rhe ~grazia· 
tamentP., invece di essere intro1lolto nel contrailo si è in· 
tro1loilo semplicemento uel regolamenlo, col quale si 
riil11s1111 di mollo 1'nnticipuzio11e che lo S1:110 Jcve rare 
al'o Da()Cd per il 11Crvi1i11 tl<!I Debito pubb!ico. 

)fa i depositi che si lrrificonn io m·•leria di Debito 
pubt.lico si verificano :inchP. in molle ullre; e quindi ~u 
questo p1111tn, sul qna~e non sono perf1·1lamenle slabilile 
le relazio11i tl"blerPsse fra lo S1alo e la Bdnca, e~i~le un 
urlo pos.ibile deil'inter, sse ddl'uuo coll'intrrttse dcl­ 
l'allra. 

Per conseguenza 'l!li è imporlanle che a que~to pure 
1i proV\'ed.i nell:i li-ggr, e non si l:isci lo SI.al•> i:omple­ 
lnmenle disarmalo, co111e rei.terebbe nel proeello che 
ci è soltopnslo. 

Nè que,to è il solo punto; molli altri ce ne aono; 
e di uno speci;ilmenle · consrnlite che vi r~cria ancor 
cenno. È certo che pi,r le sue cemplicaziflni la contahi­ 
lilll dello Staio riesce di esecuzione malai:;c,·ole p..r la 
Banca, la quale tiene un si:;tema di conlabiiilà in6- 
nitnmtnte più semplice. Per quanto sia grande l.t 
s1•mplilìc;1zinne d1·ll'or~ani11a1ione che il signor Mini~ 
slro vuole inlrotlurre, m.1 che non ha nili i11lrodollo nè 
proposlB fil) ori nf'l bi~kma dc:la contabililà dello 
Staio, qucsla non pub raggiungere e uoo ragi;iungerà 
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mai la semplifir.azione della contahililil commerciale. I d'azione della Banca, che lJ ner.Pssario che siano m:. 
Dunque da una parte Id Banca tenderà sempre a sem- glori le garanzie che richiediamo a coloro cui questa 
plifìcare, a tener meno registri, ad adempire meno più ampia sfera di azioni accordiamo ; quindi questo 
formalilà che le sarà possiLile; dalJ' altra avremo lo argomento che fu colla solita arte ed abilità del signor 
Stato il quale Psigerà per la regolarità della sue ne· Ministro svolto io favore della sua tesi parmi che sr 
cessariamente più complicata contabilità, che la Banca ritorca completamente contro di lui. 
adempia agli obblighi della contabilità medesima. Ora, Del resto, o Signori, dalla storia che lJ staia tes- 
su(\ponete un momento, o Signori, che taluni! delle sula dell'andamento delle discussioni nel seno del- 
~ormalità che lo Stato ravvisa necessarie nel proprio l'Ufficio Centrale, e che venne esposta 1 un dipresso 
tnleresse sembrino soverchie al Direllore·dclla Banca, con identiche parole, da chi ha l'onore di essere at- 
e quindi ornella di adempirle, qual rimedio avrete tualmenle Relatore dell'[ffìcio e dal precedente Bela- 
•oi prr obbligare il Direttore ad adempire a queste tore attualmente Minislro, vi renderete persuasi dei 
formalilà? Assolutamtnle nessuno. Voi mi direte che motivi per cui questi eia me creduti miglioramenti 
la Corte dei Conti respingerà il conto presentalo dalla della legge, non vennero nè proposti, nè introdotti 
Ilanra; e sia; la Banca dirà, se non mi furnile i fondi OP.Ila legge medesima, giacchè, Taiga il vero, le cosa 
pel servizio non vado avanti; ne verrà un conflitto, furono cosi forzatamente accelerate dallo slato in cui 
ne sarà incaglialo I' andamento della macchina dello al!ora si trova.a il Governo relativamente a questa 
Staio. Ora io non so se lo Stato debba esporsi legge che non si ebbe tempo di approfondirla tanto 
senza alcun rimedio ad inconveniente siffatto, Che se quanlo, a mio credere, sarebbe stato opportuno per 
voi inrece accellerete quell' aggiunta che il conte di potervi inlrodurre tutti quei miglioramenti che per l'e- 
Cavour prevedeva necessaria nel prcgetlo di legge che sperienza e pt·r uno studio più approfondilo ed esteso 
egli aveu altra volta presentato, allora si potranno della materia sono sembrali convenienli; sicchè vor· 
evitare quei;li s~onci <lei quali •i ho fallo cenno leslè, rete scusare l'Ufficio Cenlrale, e me sopralullo se non 
perchè basterà che il Minislcro ~ospenda dal suo eser· p.itei presentarvi più complele, più sviluppate le mie 
cizi~ il Direllore, perchè questi sia immeuialamen le iJee, e se ora enunr.iandole sollanto, mi riser•o di 
eccilalo a re;:olarsi io modo che quest.i sospensione formulare a suo tempo quei miglioramenli che, a mio 
più non possa aver luogo. senso, si potrebbero opporlunameole nella legge in· 
. Per conseguenza ritengo che savie erano le limita- trodurre. 
zioni accennale, e che sarebbe grave impruJenza omei· Di ,questi però io f,1ccio soltanto cenno per mio 
l~re d'introdurre nella lcggr. alluale. proprio conio, non avendo intorno ai medesimi nulo 
Se il Senato lo permelle, prender~ alcuni istanti di agio di co~ultare gli 1ltri membri dell'Ufficio. 

riposo. • Dcl resto, uno dei principali ar11omenli che devono 
(La sr dula è sospesa per alcuni minuti). persuadere il Senato ad accellare, se n<>n completa- 
Senatore Farina. (ripigliando) Se non che per dimo. menle e nella forma in cui nnne present~to, almeno 

. strare come non fo;se opportuno introdurre nella legge in principio il progcllo di legge di cui ai tratta, sono 
allualc miglioramento alcnno dipendente da quanto le economie delle quali ci ha fatto cenno e di cui ci 
trovasi scrillo nel progello che altra volta il 11empre com· ha indicato le fonti il signJr Ministro delle finanze, 
pianto conte di Carnur presentava alla noslra Assemblea, Se non che a questo risuardo io non posso 1 meno 
il Ministro delle finanze mise innanzi un argomento che di fare presente al Senato, per ifil11hilire i falli nella 
ferm~menle prova non in favore, ma conlro lu sua loro inll·i;rilà, che queste economie in gran parte, e 
trsi. Egli disse: il pro:;dto attuale è più perft>llo di per quella principalmente che si riferisce alla sempli· 
quello del conte di Cavour; il conte di Cavour ficazione della conldbilil!l, non sono ancora tradolle 
llOn so;iprimeva che la Tesoreria centrale, non lo pro. in fallo; giacchè andrebbe altamenle erralo chi ere· 
vinciali, mentre con questo progrUo si rnol soppri- desse che il regulamenlo pubblicalo nella Gantlla U/- 
mere la centralo e le allre. Perciò il progdlo al- fociale del 20 dicemhre ultimo contenga 1emplific.uioni 
luale semplifica mli;;giormenle il servizio delle tesore- che possano produrre economie, ed anzi non esito a 
rie, quindi non è o~porluno prendere alcuna parle dichiarare .ch'è mia inlima e Clmpleta convinzione 
del proge:to del conte di Cavour per introdurla nel che, se non si riformasse il progetto di regolamento, 
progello di lt'gge alluale. invece di economie, noi verremmo 1 complicazioni e 

Ma, Signori, io non contrasto al signor Ministro spes_e di contabilità di gran lunga maggiori. 
che sollo I' aspello della sP.mp:ificaz.ione il progtllo Non occorreranno grandi dimostrazioni di ciò, pe· 
•lluale porti u11'ampliazione del princi11io fundamen· rocchè a chiunque getti gli occhi sul re0olamenlo 
tale che si slahiliva anche nei progello del Cente di mci!esi'no, ritsce facile il convincersi che coloro che 
Cavour, poichè appunto in questo si sopprimono non lo compi!aronn, per attenersi strellamenle nl!e regoli" 
solo la Tesoreria centrale m~ anche le provinriali. )la preesis·enti Ji conlnbililà, obblignrono la Banca I pres· 
e che per ci)? È quc;to forse il punto sul quale socliè tulli quegl'inco111benli rhe prima erano imposli, 
eade b discussione ? No, è sulla guarentigia, ed è sia ai tesorieri provinciali sia I quello cenlralt. Qui 
appunto perchè qui ampliamo grandemente la sfera notale che, siccome tesoriere provinciale e tesoriere 
IUllClll& PI(. t8C6 - SL'l•TO Piio ll&GMO - Di1etu1lcnal 19, 2:~n . 
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centrale P. la Banra stes~a, cosi s'impose sempre a' 
qudla ili rare tulle qu-Ire furmalii:'l che avevano bensl 
senso quando vi erano t.mti rendiconti quante erano 
le T .. sorerie pro einciali, ma che non ne hanno più, 
quando queste tulle in un solo stabilimento si fon­ 
d-r.mno. Siccome poi l~srircria provineiule e tesoreria 
centrale sono a'.lì1lnle alla Banca cosi si p;,r]ò sempre 
di Banru, invece di parlare delle sue sedi e delle sue 
aurcu sali ; e quindi si obbligò la Banca stessa a tali 
furmJlil;i e tali minutezze, che veramenle sembrereb­ 
bero strane se non fossero stampata m-l regolamento 
medesimo, 

Figuratevi, a1l esempio, che all'art. 1 § 3 di esso 
si ingiunse l'obbligo olla Banca di fare, che? Di fJr~ 
• una riccvut» o sè flessa; 1 il che come vedete è 
tu11'.1l1ro che una scmpliflraxione, 

Dirò di più, che percorrendo le formalità indicate 
d.1:;li arliculi t 7 al 2:? si verifica questo strano caso, 
che cioè per documenti relativi a:;:i incassi ed a.le 
spese f.111c per mezzo della Banca, confondendo sern­ 
pre le sovrncceunate due sue attribuzioui, si stabill 
un ~iro di carte e di documenti per cui gli stessi 
debbono in dicci giorni essere mandali cinque volre 
al M1niolero e due vo.te nllJ Corte \lei Conti. 

Per conseguenza, 'ferl~le che ci è tuu'ultro che sem­ 
pliflraaione, ma complicazione enorme , che non può 
risultare se non in un aumento di stipendio. E ancoro 
•olcle voi un terzo sa:;~io di questa complicazione! 
Ve lo darò. fo ho allentamcnle numeriUo i;ii inco:11- 
lienli e le rrgislrazioni, le noli', i riscontri, gli elen­ 
chi, i vi.ti, lo anelare, il venire con elli scrilli clui 
fanno le carte e i documenti rdali1·i all'incasso ed ;1i 
pa~amenli, e pri111a che sieoo dclìuilivamente siste­ 
male od conto annuale finale, e ne ho tro\ali 49 ! ... 

Ora •eclo il Senato come qui si lr~lti di tull'allro 
che di ~ernplificnzione ! Perciò credo che prima di po­ 
ter calcolare sull'e·eonomia di quesla le~ge, biso~na an­ 
zitulto vedcrt< che sia tradotto in pralica quel pro­ 
i;ello di semplilìcazioo~ indicalo dal signor Ministro, 
ma che al punto attuale è lnlla,·ia nulla più che un 
suo desi1lerio. llenue invece abbiamo, stanJo IA cose 
come sono attualmente, alibiamo un aumento di sprsa, 
i;iJcchè tulle queste comp'icazioui lraduconsi in fii­ 
spendi e diminuzioni necessariamente di quei rispar­ 
mi che sono calcolali ne:la relazione del signor Ali­ 
nblro. 

Ma vi è un altro sconcio gravissimo nella legge at­ 
tuale e1I è il se~uenle. 

Sa il Sennto che per 1cronlo fra il signor ~linistro 
e I' Cflìcio Centrale venne inlrsa una modific.izione 
1sll'arl. ~ del contralto che è approvato per legge, e 
qui.~ta modilir.12ione, allesa la ~treltuza del tempo, si 
propose inlroùurla nel regolamenl11. 

Ora, il derogare per Dew·to Reale alla l~v~e, è co~a 
che pur troppo nei no~lri paesi non manca di qualche 
e'cmpio, ma e lull'allro che commendevo!e cd ommi~­ 
sibile come rr~ula gP111·rale. lla q1ii vi ha di più: si 
\ieao a mod11ìc.iru per le;:ge una comenzione bilaterale. 

Qunndo chi ha l'onore di parlani udi dal precedente 
~li111slro chr cosa si Toleva operare, soggiunse: 01a 
allora bi5oi;na rhu la Danu acconsenta essa pure· 
Eil il signor ~linislro d'al!ou riconobbe questa nrce1- 
1ilà; soltanto disse: siHmo talmente slrl'lli dal tempo 
che mi contenterei del consenso del Direttore cli essa; 
perchè intlti non c'era p:ù qua~i l<'mpo materiale da 
poter convocare il Consiglio Superiore della Banca, 
e perciò mi conlentai ÌCl pure dcl consenso dcl Diret­ 
tore. Ma-ora che questa slrellena di temro più non 
esiste, pC1ssiamo noi ammel!ere prr nlida quella di­ 
chiarazione, o non dobbiamo iotece desiderare che •i sia 
il consenso di chi rappresenta la lJanca ! Tullo citi 
parmi llecessario, tnune il caso che si vo~lia invece am­ 
mPtlPre la teoria da me enunciotn, che inclipendenlc­ 
menle dal consenso drlle parti che contratlaoo col Gover­ 
no, le Camere possano stabilire quello che credono oppor­ 
tuno d'inserire nelle ConvP.nzioni, sal\·o semrre alle 
parli conlraenli, di non accP.liare le mod.lìcazioni mede­ 
sime. M~ se ora la Banca realmente con~ente, perche 
dico io, non introduciamo queste moclificazioni nella 
leg;;1>, ill\·ece d'intro1lurl1\ in modo ofTallo illegale nel re­ 
i;olam1mto e con.,arrare cosi un ~buso che pur lrorpo 
ha nvulo precrdenli 1ip101·evoli'Tld noslroSlato? E notale 
che tali precedenti non si spinsero mai lino al punlo at­ 
tuale, giaccliè, che io sappia, i;iammai un conlratto bila­ 
terale conslcralo per IPgge ve11ne per semplice decreto 
clero;;a10, s~nza essersi prima procuralo il cons~nso del­ 
l'altra parlo contraente. Per conse~uenza, anche sotto 
questo aspetlo io credo che sia opportuno che si sopras­ 
setla alla votazione di questa IPgge per mel!erci d'accordo 
relalivamente a questo importantissimo punto di concu­ 
siune falla alla Banca dallo Slato, dell'importa11za della 
quale \i intrallenne anche il eii;. Ministro, per venire dico 
a fare si che la Banca conceda quello che or.i noa è con· 
cPsso che dal Direllore, e per tradurre in lei;~e una di­ 
sposizione cli rei;olamento falla a capriccio del ~Iinistero. 

E qui notale che, sebbcno l'onorevole Minislro r d11- 
cPsse l'allro ~iorno il fondo di cas~a ad una somma 
minore di quella da me enunciala, le i;iacenze del 
fon1lo di cns-a al fine di un ~emestre, egli non solo 
calcolò un solo semestre, mentre io avna calcolato 
tulio l'anno, ma di più non si fece carico delle gia­ 
cenze che pr1:cedevano lo sborso dcl semrslre, del­ 
l 'a1r.monlare cioè ddla rendi!~ del primo semestre del­ 
l'anno atlu~le, perchè questi fondi restano là fino a 
che vengano dai credilori ritirali. 
In conseguenza credo di Mn aver esagerato nel · 

po• tare quesla probabili là di giacenza almeno a venti 
milioni. 

Quanto io venni esponendo lìn qui ri,;guarda, dirb 
co~I, il passalo e quello che era già Cùnosciulo quando 
ci siamo presenl:tli a:la è.iscus3ione. 

Ma un nuovo erl inipo1·lanlissimo (allo ci Tenne pre­ 
senlrmentc fallo no lare: e questo fallo spiega per­ 
fcllamenle un'o>servazione dc>I conte di Revel, la quale 
quantlo ·venne da esso enuociula a me pa• eva ilei lulto 
chimerica. 

I • ' 

, I 
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Questo fatto è di tanta importanza, che io credo as­ 
solutamente impossibile progredire nellà discussione 
della leige attuale senza avere adottato misure legis­ 
lative cui male si sa prehbe provvedere con emcn- 
dameoti improvvisati, · , · 

Esiste un Decreto dcl quale non esaminerò la le­ 
galità, ma che infine è in vigore in Napoli, in forza 
del quale le fedi di credilo di quella Banca sono ri­ 
cevute come denaro coniante ne.le casse dello Stato. 
Interrogala la Banca Nazionale a questo riguardo, se 

avesse inteso di proseguire o ricevere come teli quelle 
f'.·di, rispose di no, e questo è evidente. Se la Banca 
riceve queste fedi di credilo (di cui, o Signori, nes­ 
suno di noi, fuori che gli abitatori oli quella proviu­ 
cia ha cognizlone e del valore e della loro essenza e 
della loro f.1nnu), se dico, la Banca deve ricevere 
nelle sue casse come denaro sonante queste fedi di 
CrPdi10, non credo che si possa immaginare di ne;:are 
alla Il.inca stessa Id facoltà di r.onscrvurle come denaro 
Contante, perchè non si può dire alla stessa contempo. 
raneamenle: questo è denaro contante, e questo non 
è denaro coniante. 

. Ya se voi ammettete che la Banca di circolazione 
possa conservare nella sua cassa queste carie di un'al­ 
tra Bauca come danaro sonante, ti;li è chiaro che essa 
pu_ò altresl fornire di queste carte la sua cassa di 
riserva metallica, psrchè avete dello alla Banca che 
quello è danaro, ed essa ha diritto di ripetervi a sua 
•olla quello· che voi avete dello e sostenuto a lei, ed 
essa può sostenere che se tali carte sono danaro quando 1 

le prende, devono pure essere danaro quando le con- 
sena nella sua cassa. - 
On ecco come è avvenuto attualmente quel fallo di 

cui raceva cenno l'onorevole Senatore di RevPI, che 
cioè la Dnnca invece di avere parecchi milioni di da­ 
naro sonante io cassa, aveva in C83Sa parecchi milioni 
di carta, 

Ciò posto, io domando se si può immaginare una 
Danca lii circolazione obbligata a cambi .. re sovra pre­ 
sentazione costantemente i suui Li~liclli contro danaro 
sonante, quando questa Banca pnssa ri-pomlere : invece 
di danaro sonante 'fi do quei bigliclli stessi che sono 
stata obbligata a ricevere come danaro sonante io me­ 
desima. 
lo conosco, Signori, che io Inghilterra quasi lulle 

le Banche di deposito hanno le loro casse fornite di 
blglieuì della Banca d'Inghilterra i quali hanno il 
Legai Tendtr, e questo è naturale, perchè chiunque 
il voglia convertire in danaro, va agli •ffid della 
Banca, e li cambia immediatamente senza alcuna Ior­ 
malità contro danaro, ed essi sono legalmente danaro 
tanto per le Banche che li olfrono in pagamento, come 
per coloro che io pagamento devono riceverli. Ma che 
una Banca di circolu:io11e, notatelo bene, o Signori, che 
una Banca di circoluzio11e sla uliblii;.1u a ricevere 
come danaro nelle sue casse i tiroll di una Banca di 
depos'w (ponete ben mente ripeto alla gran dilferenza 
che corre tra la Banca di circçlazione, e la Banca di 
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dPposilo) e non possa più spenùcre que~ti titoli come 
vero danaro, questo è ulfath> nuorn, è conlrJrio ad 
ogni principiu della scienza, è fuori degli esempi di 
tu:to il mondo, è inaudito, cd ardirei perfino dire 
che è fuori dcll'imma~inabile. 

Dunque vedete come sia opportuno sospendrre ogni 
deliberazione in prop~sito, e qu!.'SlO non ~ià per dun· 
ne;_:ginre il Banco di Napoli, ma bensl per dar tempo 
a que>ti due insliluli d'intendrrsi fra loro ptr non 
pregiudicarsi a vicenda. Se nul f~cciamo 11l1rime11ti, 
cosa ne avverr:.? 

La Banca Nazionale avrà, come vi dissi, non nel 
suo portafo;;lio, ma nelle sue casse come 1bnnro, i 
titoli di credilo dcl Banco di Napoli, a noi mal noli, 
prrclrè non ho tro\"ali stampati i;li slululi dcl Banco di 
N.opuli in nessuna raccolla ui llecr~li. Si nvrà il lilolo, 
c~me vi dic~va, di 11na Bancu tli d.·po.<ilo no·lle cns;;e 
della Danrn l'\a7.innAle che è pu1·e la noslra IlJnca di 
circoloziouc. YicP.\ersa il lbror.o di r\apoli non è ob­ 
i:liplo a ricevere uel:c sue rasse i bigli•lli dl'ila Banca 
Na7.iona!e. Il Banco di Nupuli non es~enrlo una ca~~a 
dello Slato, non è obbli~:1lo a rir.cvne i bi1di1:lli della . 
Banco :Saziouale, e le sue fedi di cre1li10 avr;1nno un 
principio di corso l~gahi, di qud:o che in ln~hillcrra 
si dice Legai Twdtr più cslc>O cd erlir:u:e di quo·llo 
che )'3Jlu3le lt·i;;;e atlrihni~ce ai liig!Llli dell'unica 
Banca di circolnione da noi s1.b:lit.1. 
Il "vero big:idlo privil~gialo, il \ero bigliello che 

avrà questo principio di LtJal Tender non darà più il 
biglicllo della Ilanca Nazionale, ma bensl quello de) 
Banco di Napoli, perché queslo non polrà essero ri­ 
fiulal·o dalla Banca Naziona:e, meulre .:l1e il Banco di 
Napoli potrà rifiulnr tulle le v11l1e che vuole il bi­ 
gliello della Banca !'\azionale me.ll·~ima. Dal clic na­ 
scerà uno strano screzio, d1e cioè il Lij!licllo tlcl 
Tc.oriere dPllo S;nlo st11à rifiulaln dal Ea11co tli Na­ 
poli, e che il liii;licllo di un i11,1;1uto pri\'llln ~i clnnà 
per le,:ge arcc·llare nd:o cas<c dcl Tt·snr:c·re d~ ·10 
SldlO co111e vero nu111crario; n:1sc1•rà di l'iù un ullro 
5crt·zio cioè che in fine dei co111i, se si \'Orrà che la 
Bauca aoh·rnpia all'uhhii;;o che hn di cmpicre lo sue 
casse di monda e non di C•rll', prr avere sempre la 
risPrva metallica necessaria po·r le e\"cnlua:i richiesle 
del camhio dci liigliclli, co11wrrà che la fu~nisca non 
solamenlc per lei, ma ancora pPr far si che non si 
calcolino tome danaro le fedi del Banco di r>a11oli: è 
dunque evidente che nello slalo. auuale delle cose la 
lej!ge rome è non si può \"olar~. 

f: necessario, a mio credHe, che si dia un lempo 
opportuno ai due instituti di credito pHchè s'inten­ 
dano tra di loro, si concertino per istabilire conti cor­ 
renti per rirnlersi l'uno sull' altro, e procurarsi 
i rimborsi, cui ci.1scun di loro avrà· dirillo per il 
camliio in dauaro fallo della carla ri;;pcllira; e 
senza di ciò è impossibile che la caria d'Italia si or­ 
ga11izzi. È imrossiliile che la Banca Nazionale accelli 
questi palli che si vo~1iono im;1orre; è un assur,Jo 
la conservazione di uno •latu quo, che riesce in~ 
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compatibile colle disposizioni della nueva legge. Dopo 
ciò, o Signori, non posso venire che ad una sola pro­ 
posta. 
Il tempo è indispensabile. Questa legge fu presen­ 

tata troppo in Iretta, non abbastanra calcolala nella 
aua presentazione. Essa abbisogna di modificazioni e 
nell'interesse dello Stato, e nell'interesse economico 
dei principali suoi stnbilimentl, i quali ne sono e 
l'uno e l'altro grandemente benemeriti, e conse­ 
guentemente è necessario far sl che i rispettivi in- 

. teressi e diritti non siano lesi prendendosi fra loro 
quegli accordi che possano rimuover ogni incaglio 
nell' andamento tanto dcll' uno quanto dell'altro, e 
che sopratutto nell'interesse del pubblico non venga 
a confondersi il denaro colla caria fiduciaria per 
riempiere le casse della riserva metallica di quello 
•tabilimento che è l'unico di c'rcolazione cbe ab­ 
biamo. 

So, che contro la mia lesi, qualcheduno dirà: ma 
ora le cose vanno cosi! · Ma egli è perchè le cose 
vanno cosl, che non unno bene; e appunto pcrchè 
ad esso si verifica quest'inconveniente del quale molto 
opportunamente faceva cenno l'onorevole conte di Re­ 
vel, che è d'uopo provvedere perché ciò più non si 
verifichi in avvenire. 

Nè si deve dire: se fio qui non è successa una cri­ 
si, non succederà nemmeno per l'avvenire, peroccbè 
questa crisi può verificarsi da un momento all'altro. 

Ila mi si risponderà : Che andate parloodo di crisi! 
Se la crisi viene, ci sia il servizio della Tesoreria nella 
Banca, o non ci sia, il corso forzalo dei biglietti l'a­ 
vremo egualmente. 

Signori: Non disconosco iotieramenle la verità di 
questa obbiezione, ma permettetemi una semplice di­ 
stinzione. 

Allro 1000 le crisi commerciali, altro le crisi poli­ 
tiche. Io vi concedo facilmente, che soprarvenendo 
una crisi politica, noi avremo nuovamenle, come ab­ 
biamo avuto in passalo, il. corso forrato dei biglietti, 
E questo io non riguardo come 001 sventura, perché 
quando il bene supremo della "patria impone sacri­ 
fizi, tutti i cittadini debbone prestarsi a sostenerli; 
e d'altronde gli eser.ipi della nostra Banca Nazio11ale, 
in allora Banca di Genova, banno mostrato come, al 
fin dei conti, si possa uscire da simili crisi senza 
gravi danni. 
lla lo 1:esso non 6 nelle crisi commerciali, Guai, o 

Signori, se tulle le volte, che Ti ha una erisi commer­ 
ciale,si dovesse ricorrere al corso forzato dei biglietti 

· di banca I Nè bavvi esempio, che in simili casi sia si 
ricorso ad un rimedio tanto forte quale è il corso for_ 
sato dei biglielli. 

Ma nel caso nostro, se una Uanca di circolazione (tenete 
bene a mente sempre questa distinzione) ha invece di da­ 
naro, le sue casse, le sue riserve metalliche costituite 
con titoli non di circolazione ma con titoli di casse o 
banche di deposito, evidenlefneote poco tempo dopo 
çbe avrà esaurito quella P!etola somma che tiene per 

contrattazioni ordinarie, venendo un caso straordinario, 
sarà impotente a farvi fronte, perchè avrà della carta 
invece del denaro per convertire in moneta metallica. 
Ciò mi pare della più grande evidenza, nè credo che 
nessuno lo possa rivocare in dubbio. D'altronde, o Si· 
gnori, se non havvi privilegio pel solo istituto di circo­ 
lazione che abbiamo, e questo si vuole allrihuire Anche 
alla carta degli s.tabilimenti non di circolazione, ma di 
semplice deposito, io vi chiederò perchè questo si debba 
limitare al solo Banco di deposito di lSapoli, e non anche 
estendersi agli altri titoli di stabilimenti di deposite 
dello Staio circolanti per girata e rimborsarli a pre­ 
sentarioue '! 

Abliiamo nello Stato altre istituzioni di credilo, 
egualmente lodevoli, che mo'to si assomigliano nella 
loro instltuzione al Banco di Napoli; abbiamo ad 
esempio la Cassa dì risparmio di Milano, un ~Ionie Pio 
a Livorno e parecchie altre che non sono da meno; 
se facciamo ad uno stabilimento di eredito, di depo­ 
sito (prego 1empre di tenere presente quesla di­ 
stinzione) questo favore, dimando il perchè, non lo 
faremo a tu Ili gli altri T 

Se non lo facciamo, peccheremo contro la giustizia 
distributiva, accordando un pril·ikgio ad un solo dci 
nostri l.ancbi di deposito; o peccheremo io altro modo 
rovinando I.i noslra cH-colazione monetaria con una 
m3ssa di titoli di stabilimenti tli deposito che saranno 
elTelth·amente ronvertiti conlro la loro natura in carie 
di circolazione percbè saranno dichiarate equi1·alenti 
1 denaro. 

A fronte di tulle queste circostanze, io credo che 
ogni ragion di prudenza consigli di soprassedere ad 
o;;ni discussione in proposito. Un ritardo m~tterà i Jue 
principali stabilimenti di credito che abbiamo nEllo 
Siato in grado di poter iutendersi fra di loro e sta­ 
bilire il modo col qu~le si evitano gl'inconvenienli dei 
quali ho avuto lonore di farvi cenno. Se la mia pro­ 
posta avrà la fortuna di incontrare il vostro aggra­ 
dimento, io ne sarò felice, se non l'avrà, io mi con­ 
solerò che l'elTelto ad un dipresso sarà lo stesso; per­ 
chè per quanto si è veduto nello slesso Memorandum 
che vi venne distribuito, la Banca lSazionale rifiuta 
naturalmente di sottostare 1 questa condizione. Ed b 
naturale che In rifiuti perchè non può fare altrimenli. 

Che che ne possano pensare quelli che di quesla ma­ 
leria non sono molto esperti praticamente, egli è certo che 
con c:ò la Banca d'Italia oou può sussistere, l'he o vio­ 
lando il suo statuto, o mancando all'obbligo della ri­ 
serva nella sua cassa, onero intendendosi col Banco 
di Napoli per istahilire un conto corrente reciproco di 
dare ed avere, col quale sistemare i conti reciprochi, 
senza di che io credo sia assolutamente impossibile di 
pro;:re1lire. E quando il Senato crerla progredire u­ 
gualmente, sarà sempre vero che la Banca Nazionale 
non accetterà quello che il Senato farà. 

In tale .stato di cose, io mi sono fatto lecito di pro­ 
porvi di rinviare la discussione: appena gli os11coli 
che ora ho avuto l'onore di aei;nalare, saranno rimossi, 
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appena specla'mente quesl'ultimo sarà appianato, noi 
anemo l'onore lii riproponi la kgg6 stessa con quelle 
moùilìca1ioni che si saranno riconosciute opf1orl11ne. 
Se malgrailo le mie osservazioni, si vorrà progredire 
nella discussione, io non avrò altro che a pregare 
qualche altro mio collega, che venga a C;ire da nPlatore 
perchè in coscienza non potrei accettare una legge 
colla quale non si provvedesse all'Inconveniente che 
ho testè segnalato, . • 
Presidente. La parola è al Mini,tro delle flnanze, 

. ?dlnistro delle finanze (con vivacità). Hisponderò 
in merito dopo che avrè udito qualche altro oratore, ma 
ora dichiaro ncttarneme che i icuso ogni mezao indi­ 
retto con cui si voglia rigettare la l1'µ~e. Francamente 
noi dobbiamo sudare innanzi; il Miuistlro ha bisogno 
di essere chiaro e preciso nei suoi propositi, e re­ 
•pingo recisamente qualsiasi meno indirr 110 . con cui 
si voglia tergiversare la discussione o mettere il Mi­ 
nistero in imbarazzo. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Ministro delle finanze. Si vada innanzi; si ri­ 

cetti, se si crede, o si approvi. Confi1lo, anzi sono certo, 
che quando il Senato avrà udite le ragioni che le 
sottoporrò, darà il suo voto favorevole alla legge ; ma 
mi oppongo risolutnmente ad ogni indugio. lo sono 
pronto a dare tulle le spiegazioni che si richiedono, e 
lo farò dopo di aver udito altri oratori; solo in questo 
momento domando categoricamente, se le parole dcl 
sig. Senatore Farina sono I' espressione dr! volo dcl­ 
l"l:fficio Centrale, o se sono unicamente sua opposi­ 
zione. 

Senatore Fai·lna, Relulort. Domando la parola per 
un folto personale. 
Ministro delle finanze. Egti parlando ora ha 

detto noi, ora ha dello io. Certamente sono sempre 
•autorevoli le sue opposizioni, ed io le tengo in tal 
conto che mi fari\ debito di comballerle ad una ad 
una ; ma intende il Senato che essendo io stato chia­ 
mato nel setto dell'Lffìcio poche ore prima, anzi un'ora 
prima che venisse in pubblica seduta, non avrei man­ 
eaio di dare all'Uffido tutte le spiegazioni ove avesse 
avuto, quei d~bl1i, e Ji avesse sollevati allora che mi 
ha onorato dì chiamarmi nel suo seno, Anzi mi pare, 
che dopo che furono accordate coll'l'flìcio tulle quelle 
cose che il Ministero credette di poter acconsentire, 
l'Ufficio si mostrasse favorevole Mi proCl'lto. 

Certamente l'onorevole Senatore Farina poteva avere 
opinioni diverse; poterà esternarle; poteva anche mu­ 
tarle. lo rispetto sempre le opinioni altrui, e special­ 
mente quelle ddl' onorevole Senatore Farinn rhe in 
questa mdlcria è tanlo intendenle, m1 mi imporla sia 
ben stabilito se l'opposizione sua sia lespressione d~t­ 
l'opinione sua personali', ovvero di quella dcli' Uflìt:io 
CeulrJle. 

Questo dico, acciuchè la discussione possa da questo 
momento ViE:liare il suo vero indirizzo, ed io sia in 
grado d' inlenJcre se ho da combattere l'opinione del- 

l'onore\'ole ~enatore Farina, OV\'Cro l'avviso dell'Urlìcio 
Centrale. 
Presdente. La parola è al Sena lo re J\ arina per un 

ratto personale. 
Senatore Farina, Relatore. Anzitullo mi occ1)rre di 

rispondere aJ una insinuazione del signor Ministro. 
Io credo di aY>lr trallalo il merito della le~;;e non 

ùi aver fotto dt•llc insin11azioni, nè d' a\·er cercalo di 
mettere in imbarnzzo il Ministero. 

t\ef(li imbarazzi, il Ministero si è messo, perchà 
ha voluto mellersi, perchè q11esla non era nna leggP­ 
nemmeno present.ila da l11i; io comhallo la l1·1rne non 
il Minisl..rn, giatehr~ q11a11d'and1& la le:;ge cadesse, il 
torlo sarebbe pi11llosto del proponente che non dcl 
Ministero so11ruvvcnieule. 

Ciò q11anlo a quella parte che riguarda le pretese 
mie inte11zioni. 

Quanto al resto, io ho nel mio parlare indicalo 111 
prima volla, ed anche orn, come io mi assumPssi la 
nJ,17.inne iu sei:ui lo alle concessioni che mi erano state 
falle, e 1lissi eh~ mi riservan di prciporre alcuni emen· 
damenli che mi pare,·a 111igliurerel1bero la lcirge, ed i 
quuli non parmi si meritassero quei rimbrotti, che il 
si~nor Ministro ha credulo farvi: i;li emendamenti poi 
erano opera mi~. 

Co Callo posteriore poi è sorto, e del quale ~on 
son venuto in cof:nizione che attentamente leggendo 
il Jfrmoranòum che ci venne presenlalo durante la 
discussione della lej!ge, ed in sei;uito Hl quale, ed in 
visla all'acccrlamcnlo dei folli in esso narrali io, 
i11tlividualmente, non avendo più avulo occasione di 
comocare l'Ulfirio Centrale, riteneva opportuno si so· 
spPntlPsse la discussione della le~ge lìnchè i;li ostacoli, 
creati principalmente dal preesistente stato di cOStl e 
da qaeslo Jltmora11dum accertati, fossero dalle parli 
interessute risolti e fotti cessare. 

Questo il signor .Ptlini~tro btnevolmenu lo chiama 
porre il Minislr.ro n~ll'imbarazzo, ed io l11scio liliero a 
lui di i;iudicarc il mio operato roml\ mr~lio gli piace, 
intanto io ripeto quanto i;iil tlissi, che aveva parlalo 
in mio nume, e tanto è vero rhe parlava in mio nomt, 
che ho so~giunlo che non polt•ndo piu io, ~e il Senato 
respingna la mia proposlu di sosprn~ionP, con\enicn· 
temente disimpe;\nare l'uflìrio di Relatore, ~vrti la­ 
scialo questo bauco, prer,ando qu~lche altro membr.o 
d, ll'Drfirio stesso di surrogarmi. Hesta quindi chi oro 
che non ho mai iutcso di proporre a nome dell'l!flìcio 
Centrale quello che non è che una mia intima con­ 
vin7.ione; e chccchè dica il signor .Ministro, e Caccia 
o non faccia accettare dal Senato il progcllo di Jpgge, 
risulterà srn1pre lo stesso, imperocchè le cose impos­ 
sibili. non si fanno nè dal signor MinÌlilro nè da nes­ 
sun altro. 

Dopo ciò non ho piit nulh. per ora a dir<', e lasrio 
che giuclirhi il Sl'nato. 
Presidente. Dcbhe~i ora porre ai voti la proposta 

iudivitlunle dcl 1i9nor Senatore Farin~, di sospendere 
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la discussione di questo progetto Ji legge, rimandan­ 
dolo 1 nuovi studii, 

Domando anzilullo se questa proposta è al'pog­ 
giata. 

Chi l'appoggia, sorga. 
- (Non è arrog;;iuta) 
Non essendo la proposta appoggiata, continua la di­ 

scussiohe, e la parola spelta al Senatore Di Revel. 
(Il Senatore Farina lascia il banco dellTfficio Cen-: 

trale, e va a sedere al suo scanno). 
Senatore DI Revel. Forse si agevolerebbe la di­ 

scussione se il signor Mini,tro di finanze, prima cho 
si progredisca, credesse di rispondere a quella tale 
nlerpellanza, che io ho avuto l'onore di rivorgergli 
nell'occasione in cui dovetti parlare su questo argo­ 
mento, cioè, se sia vero che nelle casse della Banca 
esistano da circa 12 milioni di fedi di credito dcl 
Banco di Napoli, le quali rappresentano 'denaro ton­ 
tante, ed entrano a for parie di quella quota di ri­ 
serva metallica, che la Banca deve sempre avere in 
relazione coi fondi in circolazione. 

Un altro quesito pure io ebbi l'onore di f .• rgll, ili 
sapere cioè se realmente siasi già attuato in alcune parli 
dello Stato il sistema di ilare alla Il anca la esazione 
delle impnstr-, per cui siasi convenuta una cauzione 
da parte della Banca di 500 mila lire come mi fu d-tto, 

Siccome queste disposizioni non risultano dnl'e pub­ 
blicazioni che si fauno ilei decreti e dei provvedirnentl 
del Gnvcrno, io non posso ricorr-re ad altee fonti per 
accertarmene, e domando quindi al signor muistro delle 
fìuanze se sia disposto a rispondere a1l entrambi que- 
sti quesiti. · · 
M!nlstro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle finanze. Il signor c-mte lii RevPI 

desidera sapere se nella eassa delta Banca N.izion9le 
e proprio nella sede ili Nupoli si trovin circa B milioni 
di fedi di credito del Ilanco tl1 Napoli. Ecco che cosa 
risulta dalle mie ufllciali informuzioni. 

Quau<lo la Banca lSazionale nrl 186:! fu per decreto 
reale autorlzmta ad instituire in Napoli una sede, la 
quale non è pedcttnmeule ordinala come quelle che 
sono nelle altre çillà dello Stato, incontrò grandissima 
difllcollll a rinvenire un loculc aLhaslauza ampio per 
1t:1bilini.i. Nel locale che poi 1r.,1ò, e che è una usn 
di pri•al1 proprietà , non polè uere un bogo suf­ 
fìcieulc per uso di quello che la- Banca chiama 1a­ 
cri1lia. 

La Banca fu in Napoli incaricala delle operazioni di 
1ecca e dcl ritiro della moneta, la quale vi era in tale 
q11antità. che il luo~o della 1acris1ia si trovò iLSufll­ 
cienle ol bisogno. Ond'èche per togliersi d'inibaruzzo pre­ 
Ccrl conservare ·nella 1acri$lia, anzichè moneta, fedi 
di credito del Danco di IS:il'oli, che go1l11no nel pac'se 
credilo illimitato e che a quPslo preciso scopo la Banca 
'tolontari;1111e11te si procurò pu un im11orto di U o 13 
milioni. D'allora in poi ora è scemata questa quantità 
di fedi di credilo ed ora aumentata (e presentemente 

• 

è minore) secondo eh& la Danca ha creduto di realiz· 
zare in danaro 11arle di quelle fedi di credilo o di 
mcllerle in circolazione, sicchè fa ~lalo presenle delle 
cose per l:i Ilanca Nazionnle è a!TJltO volontario, loccchè 
basta a pi·ovarvi che la Ilanca Nazionale h~ in quelle 
Cedi di credito tulla la fiducia. 

Quanto poi al poterle o no realizzare in danaro 
sappia il Senato che cosa è una fede di credito. 

Essa è una ricernla che il Banco di :-ìapoli rilascia 
a colui che· ha follo un deposito; è una ricevuta che 
non ha una scailenza fissa, e puos$i girare da uno ad 
ahro inJh·i1luo, ed è sempre realizzaùilc ogni quall'Olla 
si presenti. !Son è pertanto a credersi, come pare che 
tra~pari~se dalle parole dell'onorevole Senatore Fari­ 
na, che sia una caria di deposito, a scadenza fissa. 

Quest'è una carta la quale tli!Tcrisce da quelle al por­ 
tatore solo per ciò che il portatore dne uscre · JJn 
giratario, ma è una caria non subordinata ud alcuna 
ultra con1lizione, e rimborsabile a vista a colui, che 
essendo l'ultimo giratario, la presenta al Ilanr.o. 

Quanto alla seconda domanda dell'onorevole St•oatore 
di Revd dirò che nelle i-rovincie ex-pontificie 'ti erano 
i co~l dc'lti ricevitori ca1.-.crali, i quali erano arpalta­ 
turi e facevano il tlop11io urlìz"o Ji cassieri dcl Go­ 
verno pontificio e di riscuotitori del'e impo~te, delle 
quali ri~ponde1ano l'mesalto per esalto. 

Qua,11!0 quelle provincie furono ag:;rr·gate al resto 
dello S:ato si tro1·arono questi esattori in esHcizio, 
e si rispellarono naturalmente, come si dovevano ri- 

. sp1:ttare, i contr-Jlli che il Governo pontificio aveva 
con essi stipulati. Si sperò sempre che prima della 
scadenza "di questi coulratti potesse il Parlamento 'tO­ 
lare una leg:?e sulla risoossione delle imposte dirette. 
Sanno i signori Senatori che più voi lo furono presen­ 
tati al Parlamento progetti di lo·g~e iu proposito, e 
che ora per una ra11ione orn per un'ahra, le sessioni 
sono siate diiu-e prima che tali pro1:etti di legge • 
sieno itali ap1irovali. Questi indugi involontari da p1rle 
sia dcl Guv,·r110, Eia del Parlamento meclesimo, fecero 
si eh.i i contraili che eransi in quelle provincie sti­ 
pulati coi Ri.-evitori comunali vennero~ scadere prima 
che sia sbto pro1·vc1lulo con una leg~e 1wnerale al 
nro1lo di ri~cossiune. Auzich~ intro1lurre in quelle pro­ 
,·incie una l1·~ge odora, ciò che non era io focoltil del 
po1ere esecutivo, si sar~bbero dovuti fare altri con­ 
lratt!, come portavano le legi:;i ivi 'tig.•nti, con altri 
abenti camerJli pel servizio di ltBOH~ria e di riseos­ 
sione. lnvr.ce di conchiutlere contratti con Ire o quat­ 
tro di questi ai;enti, se ne stipulò uno (olla Banca, e 
propriamente colla Danca che ha sede in quelle rro­ 
vincie. 

Questa è una convenzione puramente temporanea, 
la quale cesserà di aver vigore quando la leg:;e ge­ 
nerale della riscossione d •. ·lle imroste sarà adollula. 
Ed il Minislt•ro crcdclle di assumersi la responsabi- 

1 
lità di wle proYveJimento, cui ebbe ril'Orso unifor­ 
man.losi in - certo qual modo alle lrgl,li pontificie che 

I vii;evano in quelle provincie, 1econdo le quali doYe ... 
'· .... 
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•asi dar., in appalti; la ·risr.ossiono delle imposte e 
-l'esercizio della tesoreria, L' istituto che in que'lc 
provincie poteva rare l'ufficio di tesoriere con pili si­ 
curezza si era la" Banca, e siccome non potevasi di­ 
•giungere l'uflìeio di tesoriere da quello di riscuotitore 
dell'imposle, è avvenuto che la Banca si trova a ri~ 
scuot~re )'imposte, temporiaramente, ripelo e fino 
lauto che la Jeg::e generale non sarà approvata. 

Senatore Di Revel. Non •orrei stabilire quasi un 
«tialogo col sig. llinistro, ma mi pare che sulla prima 
'}uestione non abbia risposto calegoricamenle. A mc 
non basta di sapere che la Banca Nazionale abbia ri­ 
cevuto per U milioni di fedi di credilo del Banco di 
Napoli; voglio sapere se sia vero che questi 12 mi­ 
lioni di fedi di credilo del Banco di Napoli fi;:urano 
nei conii della Banca come danaro coniante, è que­ 
~la la grave questione perchè ciel resto , o che ht 
Banca dia anticipazioni sui titoli del banco di Nn­ 
poli, o compri titoli su q·•el banco, per me è inclif­ 
r~rPnle, ella è in racoJlà di farlo, lo domando spe­ 
cificamPnle 1e questi tO V U milioni, o quella somma 
che varia, secondo disse il Ministro nei ra;i11orli tra 
la Banca Nazionale ed il Banco di Napoli, se questa 
somma, dico, quendo si trovi nelle casse della Bnnca: 
Nazionale, liguri come caria o come danaro. 
Ministro delle 11.nanze. Credo che l'onorevole 

conte di Revel domandi se questa quantità di redi di 
credito nei conti di. tesoreria delle Staio, figuri come 
caria o come denaro. Ma poichè in oggi la llanca non 
ha il servizio di Tesoreria dello St11to, è chiaro che 
queste fedi di credilo non possono nè debbono figu­ 
rare nei conti di tesoreria, nè come carte di credilo, 
nè come denaro, non potendo figurare nella eontabi­ 
•lilà della tesoreria dello Stato, ciò che è di esclusiva 
proprietà della Banca. 
Senatore Dl Revel. Io ho fallo un quesito che mi 

pare abbastanza chiaro: la Banca deve avere in serbo 
nelle sue casse il terzo del numerario che mette in 
circolazione; domando se questi 12. milioni figurano 
in questo terzo. ~ una domanda che interessa il Go­ 
verno, il quale dee curare l'esecuzione di riò che la 
legge prescrive; importa poi al pubblico di sapere se nel la 
cassa della Banca vi è o no la riserva dalla legge ri­ 
chiesta, 

Che se il llinistro non istima rispondermi, lascio 
al Senato l'apprezzare 11 eonveuienza rii un tale silenzio. 

Ora poi prima di accingermi a11'Hrd1,10 compilo di ri­ 
spendere a un discorso dell'onorevole Ministro delle 
finanze, che in questa circostanza come sempre venne 
dal Senato ascohuto con singolar favore, perché i suoi cli. 
scorsi sono improntati di un'arte oraluria e maeslrevol­ 
mente condotti per respingere le ui;umenlazioni con­ 
lrarie e porre in luce le favorevoli, io domando per­ 
messo al Senato di dare una spiegazione inlornoaol un 
fatto che è staio accennalo daTonorevole Seualurc Fa­ 
riM, et! in cui avendo io .. avuto la massima par1p, 
polrebbu essermi aitolcbilatu r.ome un' inronse;;ueuzA, 
cioè che io una circostanza la Banca di Gcnov;i fusse 

5 

sla'a costrel!a a prestare al Go,·erno una somma di 20 
mil"Pni, la qn.ile essa rorni senza diffìcollà, e che in 
oci·asione di q11csto preslito ru stabilito il corso for­ 
zalo dei biglieui. 

Ecco come procedettero le cose : nel 18U il mio 
predecessore facern firmare dal Re una )pi:ge che stn· 
biliva una Banca di sconto e di circolnzione in Ge· 
nova. Giunsi nel momento in cui occorreva dare lulle 
quelle disposizioni ·che erJno necess:irie per l'attua­ 
zione. Il bigliello della Banca di Genova era di 1000, 
di 500 e di 250 fr., e la sua circolazione non si e~ 
stese mai al di U di 7 od 8 milioni, rimanP.ndo esclu­ 
siv~mente nelle mani dei banchieri e dPlla i:ente di 
alT.1ri. Non aveva al.:una circolazione ncl!e antiche pr~ 
vincie dcl Piemonte, e per agevo'ore alla Banca il 
mezzo di aumentare la sua circolazione, fu permesso 
alla Tesoreria Centralo di ricevere quei biglielli ; e 
comccchè fo~se quesla allora ampiamente fornila di 
denaro, da cambiare i bi;;lielli della Banca oi;ni qual­ 
volta li venivano prcseulnti far.endo con ciò l'uffizio 
che la Bancà stessa faceva io Genova e in Torino. 

Ciò si rece per favorirla, agevolando cosi ell esten­ 
dendo la sua circolazione con profillo anche de' ban­ 
chieri nell'occasione delle filande in primavera; ma 
sopra:rgiunli i gl'avi momenli dcl 18.18, cioè )'armisti­ 
zio di Mi ano, essendo io allora rienlrato Alinislro ed 
avendo trovato le casse po~so dir vuote, perchè si 
era esaurila nella prima guerra tutta quella risena, 
che a11punto in antiveggenza di questa ai era appa­ 
"recchiata, •idi esser impossibile ricorrere al credito 
esterno, perchè si dubitava che il piccolo potse il 
quale avtva voluto cosi risolutamenle fue sforzi gi­ 
g.1nleschi , potesse essere sopralf.illo da chi dovea 
muovPrgli assalto. 

Quindi si penso) a mezzi slraordinarii per rifornire 
l'erario, ma quesli mezzi non potendo dare cosi pronti 
risultati, immaginai di imporre, dir.o imporre, per­ 
chè fu veramenle, lo conresso, un allo arbilrario, una 
specie di colpo di Stato, d'imporre alla Banca di Ge· · 
nova di prestare al Governo 20 milioni dandole però 
un benefizio del ~ per 010 all'nnno, ed ona guaren~ 

I li~i.i per questo prestito in beni stabili, nntorizzan- 
dola oltrecciò al !aglio de' bi:ilielli da 100 lire per I darli. romodità lii operare in più ruinula sfera. 
Però se in queste circoslnnze chi reggua il )fini­ 

slero d1dle finanze free allo che si può dire arbitra- 
rio, credo che la BJnca gli deliba gratitudine, peri:hll 
con ciò ella giunse a mellere in circolazione il suo 
biglietto, ed a far sì che quancln, tre ~nni dnpo, cioè 
n~I 1851, fu ristabililo il cumbio del bii;l:l!lto e la 
sua circola7.ione ra~ullativa, si trovò che gli affari 
tlclla· Banca erano aumenlali 1 larghe proporzioni fino 
a che si for.e poi quella rusione colla B.111c1 di To­ 
rino cho nell'inlervlllo era sia!~ preparala e che ap~ 
punlo pPr es~ere il corso dd bigliello della Banca di 
Genova ubblii;:itorio, è sl.Jto pos.ibilt1 operue. 

fiipelo che io VPlli fare questo cenno solo perchh 

.- 



- i5~ - 

SENATO OEL REG'.'10 - SESSIO:SE DEL 18(j5,()j 

ben si sappia in che condizi~ni fui costrette a im­ 
porre il corso forzato ai higliett i di Banca, 

Premessa questa dicbinrarione unicamente intesa a 
spiegare il mio mollo d'agire, vengo 91 difficile còrn­ 
pilo di rispondere agli appunti che l'onorevole Mini­ 
stro mi ha fallo ed a,;li argomenti ch'egli addusse 
contro la mia te~i. 

Furono tacciali di esagerati i miei timori, quando 
asserii che, confidando alla Banca il servizio delle Te­ 
sorerie, si potesse anzi si dovesse arrivare grado grado 
a confidarle non solo questo servizio ma eziandio 
quello della percezione delle imposte direlle. (Prego 
il Senato di avvertire che parlo rii percezione di im­ 
poste dirette, non di percezione degli altri d.riui che 
esigono uno studio speciale,' quale occorre pei rice­ 
'ilori di dogana, di registro, e simili, parlo solo di 
quei dazi ed imposte che risuhauo da un ruolo che 
chiunque, senza uopo di aver cognieioni speciali, ruò 
esigere ed incassare.) 

Fui, dico, appuntato ili esagerazione. 
lo ho per principio costante quando trailo di cose 

pubbliche, il mirare al punto cui si arriva, 11 di mi­ 
rarlo sempre di preferenza dalla parie più scura, e 
non dalla parie del roseo, ed ho trovato nel corso 
della mia non breve carriera, che mi avvenne spesso 
di giu licare rettamente, e che invece quando volli 
'edere le cose sollo l'ultimo aspetto, ho pur troppo 
sbagliato. ~ 

E che si arrivi a questo punto, io non ho dubbio 
Jol momento che voi, confidando alla Banca il servi­ 
zio della Tesoreria, le date il diritto di far accettare 
come denaro sonante i suoi higlieui, 

È impossibile, lo dissi e lo ripeto, che quando ob­ 
bligale tutti gli agenti ed i contahi.i del.o Staio, tutti 
coloro che da esso dipendono ad accettare come 11e­ 
naro il biglieuo della Iìanca, non siate ccstreui a 
corto andare a stabilire che anche i privali lo deb­ 
bano ricevere, quando il Governo dd,be soddisfarf i, 

Confesso che ho uaa certa propensione per un ~li­ 
nislro che in Francia ru tante Tolle al governo, e che 
ogni qualvolta vi g:unse, ispirò grande confldema BI 
pae~e, e ogni Tolta che pue si voglia ritirare, inge­ 
nera perturbazione. Parlo di Achille Fould, 

Nel 1850 trattatasi appunto di ristabilire la libera 
circolazione, menlre in Francia nel 1818 era stata so­ 
spesa ed era di,enlulo il bii;lielto obhli~atorio. Si 
trallna di provvedere all' avvenirn, e vedere quanto 
ai dove.;se f~re a tal riguardo. li _giorno i Hj;OSIO { 8;'11) 

ruvvi UM discusdione in proposilo. Si fece una pro­ 
posta la quale aveva per iscopo di ollenl'fe che i bi­ 
i;lielli di Banca rossero ~cmpre accellati al pari, comfl 
moneta dagli uffici delle contribuzioni dirette e indi­ 
retle senza . eccezione, cioè si voleva redigere un ar­ 
ticolo di legge che in termini più ampii, quanto alle 
espressioni ma non quanlo al 'nlore ·è identico con 
quello, che si 'uole ora da n11i. Or bene, a L1le pro­ 
rosla il sig. Eould, ministro di finanze, rispondeva in 

qu•sti termini: (cito il francese per non espormi al 
rischio di una traduzione non "bbaslanza fedele.) 

e ~nani au premi1•r paragraphe, je prie l'honor;ible 
préopmant de vouloir bicn uous dire comment :I conçoit 
qne les caisses publ:ques soienl lenues de recernir dcs 
billels q11'elles ne pourraient pas faire accc·pler. Quoi! le 
cours ne serail ohligaloire qne pour elles? Mais si 
l'égalité est nécessaire, est indispcnsalile qnclque pari, 
c'e>l lJi~n s.1ns contrcdit rn matii:re de monnaie · sur ce . ' pollll le drllit commun doil èlre ab,olu. Commenti un 
rece1·rur général aura encaissé 100,000 rrancs en bil­ 
lels,, i~ aur~ une fournilure à payer pour le compto 
de I Etal, 11 ne pourra pas renrlre Jes billels qu' il 
aura été fwcé de recernir! E.idemmenl ce n' est 
pas Ili une prorosilion mùreruenl ri·fl{>chie. Yous par 
lei de> comploirs nalionaux d' esromple ! 1!Jis nous 
n'a•.ons aucun droil de forcer le; comriloirs nalionau1 
d·escomple de prendre des valeurs qu'ils ne pourraient 
pas rendre, ce scrail assur~r la ruine imm;'.diale do 
ccs étab.issements. 

• L'aulcur de la proriosi~ion n'en a pas calculé tou­ 
les les conséqurnces. • 

Questa pro,•osta fu allora messa in di~p~rle, nè più 
ricomruve. 1Jan1lo una teoria è sostenuta da un 
uon!O tanlo ri11utalo in queste materie, io mi sento 
più sicuro nel profco;;arl3. 

Fui .inche B•'.Cusato di aver sempre pre1licalo economie 
e di non volerle acceltare ora che ci veni;ona propo-le. SI, 
io ho sempre pred1ca10 eJ ho moho pr.1lica10 le economie, 
e se vedessi che realmP-nle nell"alluale propogta di leg~e 
vi fo~se materia di economia rer lo Stato, io l'accctlerei 
con ambe le mini; ma ho dello ch!l quesle economie 
linirauno prr l'isolver.;i in ispP-s~, come lo accenn'.l l'ono· 
remi e minish o Foul1I, le quali in o~ni casu saranno 
poi 1 carico "lici Governo. ~li si è oprioslo che questo 
poteva hen>l accedere in Francia perchè colà erano 
poche le succursali llclla Buira e che quindi ae aJ 
essa si fosse allhlato il servizio di tesoreria, 11vrebbe 
dovuto provve•lere a slaLilirue un gran numero, per 
cui grave ne sarebbe stata la srrsa, e t:ile da non po­ 
tersi sopporlartl; ma che invece da noi r~srndo già 
stabilila und succursa:e in ogni provincia non si ha 11 
paven!are la slrssa diffirollà. 

Io noterò che alcune spese sarebbero anche da noi 
tulla,·ia riservale a carico dcl Governo; ma dirò clui 
in Francia non sono poi cosi poche le succursali sta­ 
bilile, su 80 circa di11arlimenli ve ne ha 50; quindi 
lnddove venisse concedulo a:la Danca di Francia il 
pri,ilegio di poler spenilere il suo big'il'llo come da­ 
naro sonante, io credo che non con una ma con due 
mani accrllercbbe di sopperire all'occorrenlc spesa e 
che i 30 dipartimenti i quali mancano tullal'ia di sue· 
cursali, sarebbero ben presto provvisti, nè cerio à 
quella la spesa che il signor ~linislro ha voluto dire 
che cadr1 bue a carico dello Slalo. 

Dirò che 111 Buuca Nazionale avendo una sede in ogni 
capoluogo di provincia non aucbbe per questo spese 
e:mmziali d1 fare, ma dico che se la Banca !ìazionale 
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ba già stabilito queste sedi e le ha stabilile, prrchè 
ci era il suo interesse perchè era sicura che allar­ 
gando la circolazione dei suoi biglietti, essa vi tro­ 
vava un largo compenso alle spese medesime. 

Il sig. Ministro ha detto ehe era necessario assen­ 
tire a questo progetto di legge, perchè col medesimo e 
coll'altro sulla riforma della contabilità generale dello 
Stato si ripromelle ~ milioni e mezzo di economie. 

· lo confesso candidamente di non conoscere il progetto 
di legge che è sottoposto all'altro ramo del Parlamento, 
mi riservo di esaminarlo meglio quando ci verrà di­ 
nanzi, ma intanto dichiaro schiettamente che vedendo 
come tante successive riforme falle aell' Amministra­ 
zione invece di economie porta- ono sempre maggiori 
spese, edotto da tristi esperienze, non nutro troppo 
fì1lur.ia per quello che ci viene indicato; so benissimo 
che nelle presenti condizioni la contabiliià è mollo 
disordinala e lenta, ma io domanderò se questo disor­ 
dine, se :;ueslo ritardo nella approvazicne dei conti 
&ia l'efT~llo della legge ddla contabilità, o non piut­ 
tosto J', rr~tlo della trsscurnnza di essa. 
Signori, io domando pr-rchè ora non siano ancora 

presentali i conti del tBG:J? Se mal e non mi appongo 
que~li conti, a differenza di molli nitri prodotti pre- 
1e111ano per soprappiù serie difficolt;i per essere russe­ 
gna1i al Parlamento, se non crrn, pei molli ordini ùi 
pagamenti eseguili, dei quali non si trovano nemmeno 
più IA causali. 
lo ho avuto sollo i miei ordini come ca;10 della di· 

'risione della contabilità il Tesoriere Generale dello 
Stato, il sig, Genesy, che è morto ora sono due anni, 
ebbene, o Signori, incÒntrendulo talora per caso, 
diceva: sono 500 o GO·) milioni che ho sulle braccia 
lulti rappresentali da piccole carte che non so qual 
valore avranno, e tremo pensando al giorno in cui 
verrò meno. 
Si, o Signori, egli mori; e si verificarono nella sua 

cassa deflcienze, si trovarono mancar fondi per cui 
fu posto sequestro sulla modestissima fortuna che egli 
aver.i non maggiore di quella del giorno in cui .iveva 
incominciato la sua èarriera di GO anni I E questo non 
era forse il frullo della trascuranza della lci,rge di evn­ 
tabilità' 
lo sono stato agli afTari nel tempo in cui erano que­ 

ste Jrggi osservate, e posso dirlo perchè è un fallo 
certo, ho presentato nel t8'8 il conto definitivo 
del t817. 

Ma si dirà, si trattava di nn piccolo Stato, 'i erano 
cose che dipendevano dalla 'olontà sovrana, la qua1e 
poteva dar Sanatorie come megìio credesse. No, o Si­ 
gnori, fa volontà sovrana non interveniva mai, sulvo 
quando Yi era parere favorevole dcl Con~iglio di Stato, 
di cui vari membri fanno parte di questo Cons1$SO, e 
possono attestare che sempre il Governo si confor­ 
mava alle leggi di cui era il primo esecutore, il primo 
tutore, il primo osservatore, 

1 Dunque ammellendo anclie (sebbene non pos~a affer­ 
marlo perchè non lo conosco :s fondo) che vi siano • 
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difetti nell'attuale sistema di contabilità e nei relathi 
ordinamenti, io dico che il direuo il più essenziale 
stà nel modo di eseguirli. 

Il grande Federigo diceva che preferiva ona cattiva 
legge bene· eseguila, ad una buona trascurata. lo ap­ 
plico questo dello (e credo di applicarlo giustameolr) 
alla presente circostanza. 

Questi pronostici che si vanno facendo di ordina­ 
menti futuri e di economie, io li considero come pa­ 
role non come 'erità, se il Governo non si prefìi;i;e 
di procedere sempre colla scorta di strellissima lega­ 
lità, e di non usare arbitrii che non poosono altro 
che S\'Olgere lo staio delle cose. 

Si a~giunge a ciò che il motivo fhe pure induce 
acl affidare alla Il.inca il servizio delle tesorerie si è 
quello di conoscere più rtgolarmenle le condizioni 
del Tesoro. lo posso dire che a<I ·ogni decade cono­ 
sceva perfellamenle tulle le somme e lino i cPntesimi 
che erano entrali ed uscili dalle casse dello StRto, e 
con:>eguentemenle dove consimili regolamenti vi fos­ 
sero si dovrebbero avere gli ~lessi resullali. Ora se si­ 
mili regole di contabilità applicale ad uno S1ato che 
era meno di cinque milioni e con un bilancio cli 80 mi­ 
lioni quando non si avevano nè strade ferral11, nè te­ 
legrafi elellrici, produssero simili ri.ultali, perchè non 
ne darclibcro identici se estese ad uno Slato quadru­ 
plo o quintupli', e semprechè il sistema d'ammini~lra- 
zione sia egualmente applicato! ' 

Ilo 11r.cennalo corno col passaggio del servizio delle 
te;orerie alla Banca, quesl'I riesca a J impadronirsi di 
tulio il numerario: il che consegnenlemenle avrebbe 
importanza ed azione di grandissimo rilievo: ho detto 
allresl che necessariament.i si sarebbe poi dovuto 1r­ 
fiJaro alla Banca il servizio delle esallorie. 
Permclletrmi a qneslo punto che ne 9ppelli ad un 

progello di legge presentato a questa stessa Camera 
sul quale si può rdgionare, senza alcun inconveniente, 
quantunque non ancora tenuto in discussione. 
· Io questo progello si s1abiliscono le forme per la 
riscossione del1'1mposle direlle .. 

Che cosa vi si proponeT Si propone che gli esattori 
debbano essere risponsabili non clella specie del danaro 
Tersalo, ma delle somme. Quindi, dacchè Toi date ad 
un esallore il carico dello responsabilità di tali somme, 
evic!enlemenle gli date la facoltà di valersene; e questi 
non ha altro dovere che di rappresentarla a giorno fis- 
10. Lei,rsete la legge, e ndrete c:he gli esallori non ri· 
scuotono (uorcl1è ad epoche fisse le imposte direlfe che 
i contribuenti devono pagare ai tS dicembre, ed ai 
t5 giugno, giorni io cui se ne dà caricamento all'esat­ 
tore, siano riscosse o non lo siano delle imposte. Evi­ 
dentemente dunque qarsti esallori non sono più collet­ 
tori dcl danaro dei contribuenti, il quale debbano im­ 
mediatam~nle 'ersare in quei sili in cui si concentra, 
mR sono impresari, in cerla parte, della esazione di 
qurste somme; ep11erciò non debbono a tenore della 
legge, darne conto che al lìoe della riscossione. 

~la come appunto si lascia loro io mRno la meli 
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dci tributi diretti durante il semestre esatti, cioè tutto 
quello che potrebbero riscuotere durante il semestre, 
loro s'Impongono delle cauzioni piuttosto severe: si 
impone loro che diano per cauzioue i due quinti delle 
imposte che debbono riscuotere. 

Or d mque di qui non si sfugie: . 
O esigl'le da questi contabili cauzioni gravi, ed al­ 

lora bisogna che li retribuiate largamente: la cauzione 
non è cosa che a tutti loro appartenge: nella msg­ 
giorità, gli esattori devono obbligarsi a un tanto per 
cento, verso nna terza persona, la quale ipotechi una 
rendita sul Debito pubblico per loro. 

O non volete dar loro questa larga mercede, allora 
non potendosi trovare a minore spesa verrà l'occa­ 
sione di dire, che la Banca accetta questo servizio, a 
eond.sioni assai pili miii, sarete di necessità ccndoui 
ad affidare il servizio delle esattorie allu Banca Na- 
1ionale. 

E che questo debba accadere senza fallo, e che sia 
nelle viste dr) Gov1·rno di farlo, io lo deduro da ciò, 
che nella convenzione è previsto precisamente il caso 
in cui ven<a affidato alla Banca il serviaio della ri­ 
scossione dei tributi diretti, Si è benissimo follo 
riserva di andare d'accordo circa il eorrispeulre , 
ma il principio è i:ià ammesso. Se il principio c'è, è 
segno che vo!cte tradurlo in allo. Dunque è per me 
evidente che volete arrivare a concentrare nella Banca 
Nazionale tutto il danaro dello Stato, tutti i fondi che ~ 
potete avere: ed io domando se convenga dare ad 
essa la immensa facoh:\ di eoncentrara in sè tulio il · 
danaro dello Stato, e forse il daaaro di gran parte 
dei contribuenti. lo, quanto a me, non me ne posso 
persuadere. 
y, gi:o, che la Banca ha un interesse, e che lo. farà 

nlere, quando ciò le torni a conto, ed in ciò non Ti 
ba da ridire; ma io dico che il Governo ha doveri 
verso il paese e Terso la Banca. 

Se la Banca fosse una istituzione di credito come 
il Credilo fJIObiliare, come la Banca cl' llalia eri altri, 
che vivono delle proprie risorse,. io non rìclamerci 
eotanto ; ma guardare, Signori, quali sono i privilegi, 
le sanzioni !ri;ali, i favori dati alla Banca: la circolazione 
legale dcl suo biglietto coure moneta flduciaria, l'applica­ 
·zione delle pene di falsa moneta contro i contraffattori 
de'suoi bi~:ielti, l'insequestrabilità dei suoi fondi, in 
fine un trauarnento speciale rispetto al movimento 
della sua carta riguardo alla lassa di registro e bollo. 

Quindi, allora che il Governo dà alla Banca favori 
di tal falla, mi credo in diritto di domandare che 
essa agisca in modo da non contraddire cosi aperta­ 
mente gli interessi del Governo. 

L'ho già dello, e non piacemi ritornare sui parti­ 
colari: in questi giorni quando. un ribasso straordina­ 
rio di fondi ha avuto luogo, quando una crisi ministeriale 
pareva dovesse ancora compromeuere maggiormente le 
cose dcl Governo, ad un trauo la Banca restringe le 
anticipaainui che sommavano a non meno di -'O mi­ 
lioni, e ciò fa senza prevenirne il sig. Minì.;tro, luccbè, 
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se non isbaglio disse egli &lesso nel)' altro ramo del 
Parlamento. 

Ora io domando se questi sono alti cui non si debba 
provvedere. Domando &e non siano da prendersi oppor· 
lune prec~uzioni perchè &imili falli in altre consimili . , 
circostanze, uon abhiano a rinnuovaNi. 

L'onorevole signor Minislro dir.hiarò che a termine 
dell~ Statuto attuale non aveva surticieote azione ad im­ 
pedire quesl! fa1ti. Nonrlime110 io scorgo chela &ua azione 
non f11 senza efTeuo, percbè I.i Banca ha di poi allargalo 
di quulche COSI. . 

lo lo dico aper1amente: non Yorrei mai che il GoYerno 
si lrova~se in condizione di doYer chiedere l'elemosina· 
alla B•nca: desiJero che la Banca sia indipendente e 
prospera, m• desidero tgualmenle, che il Governo non 
sia sfurwtll a dichiararsi obbligato verso la Banca. 

Si è dett11 che la Banca nostra non neva nulla dico­ 
mune colla Banca frRncese, o almeno che era molto di­ 
versa; che la Banca francese è protetta, sorvegli~ta dal 
Governo, il Governatore, il vice-Governatore ed il Diret­ 
tore sono pur Mm inali dal Governo, laddove prrsso noi 
I~ BancaNaiionale (che sarà Banca d'lt11lia dopo il com· 
ptmento della aua ann•·ssione colla Banca Toscana) noa 
ba Yeruna dipen.Jenza e nomina ella stessa i suoi go­ 
Ycrnalori, i suoi ammmislralori. 

lo pure confesso schiettamente che la Banca l'iazio­ 
nale la quale riconosce la sua origine dal iS-14, ed 
ha oramai un'esistenza di piti di 20 anni onorati non 
è da p;1rai;onarsi illa Banca di Fran~ia. ' 

La B~nca di Francia ha un'esistenza più che di 
60 anni, e nelle gravi circostanze se essa aiuti> il Go­ 
verno, fu pure dal Governo lar:zamente aiutala, ed i 
suoi titoli nominali che erano di soli mille franchi, 
ora sono di circa 3600. Il che vuol Jire che se ha 
fatto buoni affari per se stessA, il G1overno ne ha te­ 
nuto conto per averne un aiuto effirace. 

Per dimostrare poi che nella Banca non si concen­ 
trerà un soverchio cumulo di danaro, si disse che si 
farebbe in modo che molti pagnmenli venib&ero eseguiti 
col danaro di contabili subalterni, cioè degli esattori 
che ne hanno pochissimo in serbo. 
Se parlale dti;li esallori, abLenchè siano circa 250 mi­ 

lioni che r.s.•i esigono per contribuzioni, io credo che 
di questi 250 milioni· non devono dar conto che il 
giorno i5 di ciascun semestre; in epoca anteriore Yoi 
non nele il diritto di richiederli che paghino, o se lo 
fate, allora dovete somministrare sconti percbè sono 
malle~adori della somm• e non delle specie, eviden­ 
temente voi date loro le facollà di raggirare il danaro 
come vogliono. Non è dunque il caso che possiate 
giova"i dei contabili per far loro pagare quelle somme 
che nell'ordine erariale gerttrchico dovrebbero essere 
pagate dalla Banca. 
Si è fallo appello anche alla Banca d'Inghilterra di­ 

cendo: la Banca d'Inghilterra è cassiere del Governo, 
pa0a, rice,·~ pPr conto suo, e le cose pror.edono con 
molta regolarità e con Mddi~fazione gl'uerale. Io mi 
pt"rmello di dichiarare che quante volte cito I' loi;hil- 



- i55- 

TORNATA DEL 2!) GENNAIO 18()6 

.. 
lerra, è piuttosto per dire che non possiamo fare quello 
che essa fa, che per dire che dubbiamo fare quello, 
che fa, Penitru IOto divisos ol'be britannos; questa 
citazioRe racchiude lullavia una potente vcr:tà gl' In­ 
glesi sono divisi da noi non solo pP.r lisola loro, 
~a perchè i loro costumi, le loro ahirudini, i loro 
mreressi, e in sostanza una singolare varietà, di con­ 
dizioni, li fanno realmente diversi da tutti gli altri. 
Quindi io> non mi appago di ciò di cui mi dichiaro 
anche poco conoscitore, perchè è cosa difficile il co­ 
noscrre il congegno dell' amministrazione inglese , 
quauto è difficile conoscerne h legislazione, Se ho 
da citare un esempio, antepongo sempre prenderlo 
là dove la conoscenza rlelle abitudini , dei costumi, 
del luoghi, insomma tulle quelle circostanze che deb­ 
bono influire sull' argomento, sono maggiormente in 
rela7.ionP. con noi. 

Di più: se si dovesse prendere ad esempio l'Inghil, 
lerr4, direi che là il danaro è accessorio, la vera 
mone•a è il higlidlo, pt•rrlaè si granJe è la fiJucia, si 
grande il credito che vi si ha, che il cambio •tJcce.le 
meno Irequents ; lanlo è vero che io reputo che l'In­ 
gh·llfrra, la cui ricchezza è forse doppia di quella 
della Francia, ha una circolaziuue metallica molto 
inr~riore. 

Vi ha di più ancora: colò nel commercio un po' 
più. elevalo non solo non ai ha bisogno d'oro, ma lai· 
Tolta non si ha nemmeno bisogno di bi~li1:1ti. È là 
conosciuto il sistema pP.r cui I banchieri consegnano 
il loro danaro 1 corte compaguie e traggono sovra di 
esse carte che non 10 se chiamino ch•qius o cbiques 
in pronunzia ìnglese, le quali non sempre si esigono, 
·ma si cambiano come titolo, come pagamento 1 com­ 
pimrnlo degli affari che un terzo pub avere con un 
quarto. · 
Quindi si lasci stare l'Inghilterra; io vorrei avere 

le sue lire sterline, ma per ora non voglo estendere 
ali' amrninistraeione interna sistemi che sono aO'dllo 
disparati dai nosl ri. 

Si è anche accennalo al B1·l11io, dicendo che esso 
ba un senizio di Tesoreria f.1110 dalla Banca, di cui 
mo'.lo si Yanla;tgia e che I• Banca non ne sia male. lo 
mi permrllo di f;ir osservare, che la Banca del Belgio 
ai di1Terenzi1 grandemente da molte altre. li Go­ 
Yt!rno è interessato ne' profitti di lei, e ad un . certo 
punto li divide con essa; quindi è piuttosto un ema­ 
Dlziooe dello Stato, che una Banca, godente di quella 
indipendenza che desidero sia conservata alla llJoca 
italiana. • · 
Il GoYCroalore della Banca del Belgio Il nominalo 

dal GoYerno, e ne rìcere un assegno per il .ser­ 
•izio del Tesoro, probahilmenle perchè i benefizi che 
ne rilne non sono sufficienti per sopportarne la 
spesa. 

Del resto io ho ragione di credere che qnando il 
Governo inviò commissari nel Del11io per riconoscere 
come colà procedessero le cose, ebbe a rilPnre che 
quel Governo fosse desi\>50 di riacquistare la libertà d'a- 
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zione al termine del suo conlrallo. D'altra _parti', il Bel­ 
gio versa in condi:ioni cotanto speci&li, che non pub 
essere preso· aJ esempio rlal nostro parse. 
E\id•·nlerhente la Banca ha un interesse 11randis­ 

simo ad accaparrare lutto il denaro dello Sti.to, e fino 
ad un cerio punto essa noa 'cde con paura il corso 
forzalo de'i bi~lielli. 

Come fa la Banr11 pPr. rimborsare i suoi biglielli 
che debbe pagare a vista? 

Rimbona con oro. 
lla, o Sii;nori, vi siete voi rapprPscntata l'idra dPlle 

condizioni in cui si trO\'a l'Ilalia? (preario rllnlia cu­ 
mululivamenle, perrhè per cerW! provinrie non sono 
queste circoslanze applicabili, mentre lo po~sono es­ 
sere in complrsso.) 

Nl'I commerciu internazionale siamo noi attiYi o 
passivi? 
Il valore delle !llercanzie e dci prorlollì, che •·Spor­ 

liamo, ug•1aglia esso il valore di qunnlo impor1i11mo? 
Credo che nessuno vorrà couv~nire the in qulsta 

pai-le noi siamo passi,i. 
Dunque si può bPnissimo per un Cerio punlo prr­ 

durare, e cercare di non saldare q11e,;Li conti con m~­ 
tallo; ma verrà poi il 11ioruo in cui I' im11i go ilei 
metallo sarà inrlispensobile, imprrorchè è n~lurale 
l'inclinazione al valore melallico; e allora! •.. 

V'ha di più ancora. 
Il debito di 240 milioni, che dobLiaA16 annualmente 

servire, è ei;li tulio nelle mani degli ilaliani? 
• Son quesle 1omme che si loli;ano da una scarsella 
nostra per entrare in un'altra r-ure noslra? 

No, o Signori. lo non ho IJ $'alislirH, per deter­ 
minare quanta sia la rendila in mai.o alle borse Pslere 
ma rilengo sommi ad una cifra di molla imporlama; 
intanto è fuor di dubbio cLe questo servizio 'd fallo, 
e che per farlo ci vuol numerario, e quiudi ~i com­ 
prende il per. hè sian\·i talvolta lagnanze, contro ac­ 
caparra lori d'oro per fare una ~peculazione! 
Il giorno dunque in cui la Banca si troverà di non 

aver più biJogno di far incclla di oro e di ari;enlo 
come ora, che de\·e spendere le centinaia di migliaia 
di lire all'anno, essa si lro1·erà pure iu condizione di 
sopprimrre queslé spese, ed iivrà il tu Ilo a profhtosuo, 
e mantenendo una riserva morta in oro riel terzo, potrà 
estendere la sua circolazione finclr~ vuole. 

Signori, io lo dico apcrtamenle, quando verlo l'in­ 
camminamenlo naturale aiutalo dalle provvisioni del 
Go1·erno, per arrivare a questo cori:o forzoso, io per 
me respingo la misura che mi avyia a questo risullato. 

Mi si dice che le mie parole sono esngf!rale. Si­ 
gnori, io ho nuto qualche 1·olta l'onore di prendere 
111 parola in questo Consesso in questioni in cui pre,·e· 
deva callivi risul1111i, e talvolta mi sono lro1·ato quasi 
solo a sostenere il mio assunto; io bo comhallula con 
tutte le mie fone la lcgi;e 6ulla ricchezza mobile; ho 
dello che non si sarebbe giunti a farla eseguire lot.le­ 
volmente, ho detto che troveres.le mille impacci; lullo 
ciò si 6 avveralo si o no? Ognono di voi ba potuto nelle 
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provincie intendere come l'anno le cose, ed intanto io 
che non ho mai respinto leggi d'imposta, respingevo 
quella, perchè vedevo che non avrebbe potuto generare 
buoni efrelli. Ora io domando se quella legge che ha 
dovulo avere vigore a partire dal secondo semestre del 
{86.J, domando che mi dica il signor !llinislro, se avece 
di 86 milioni che egli avrebbe dovuto a quest'ora aver 
esatto, ne obbia esatti (orse sedici in eccedenza di 
quelle risorse che si sono dovute abbandonarej 

Dunque le mie paure non sono a capriccio, non 
sono parlo di cervello esagerato, sono paure che nascono 
da falli che mi si presentano, e che attingo 1 quella 
poca esperienza che ho delle cose avvenute; quindi 
adotto cnmpiutamonte il partito che fu muso innanzi 
dal signor Ministro: egli vuole che si accetti o si re­ 
spinga la legge; dal canto mio la respingo con tutto 
l'anirno mio. . 
Presidente. Lit parola è al Senatore Fenzi che è 

Inscritto per parlare in favore. 
Senatore Fenzl. Altcso i nuovi ratti . prodotti, ri­ 

nunzio' alla parola. 
Presidente. AvP.ndo il Scnntore Fenzi rinunziato 

alla parola usa spetta al Senatore Cacace. 
Senatore Cacace. Mi permetto di rur osservare al 

sig. Presidente che non •orrr.i abusare dell'attenzione 
del Senato; mi pare che l'ora sia troppo tarda e 
per verità parlare a chi è già stanco cli ascoltare, non 
è nè facile, nè gradito, 

Del resto sono agli ordini dcl Senato. ~ 
Voci. Parli, parli. • 
Presidente. La parola parli non può dl·•erminare 

il volo ; interrogo dunque il Senato se è d'avviso di 
rimandare la, discussione a domani o se crede conti­ 
nuarla. 

Dopo prova e controprova il Senato de'ibera che 
sia continuala la discussione. 

La parola è al Senatore Cacace, 
Senatore Cacace. Signori Senatori, l"onorevole SP.­ 

natore Di Revel ha trattalo parecchi argomenti che io 
avevo in proposito di sommellere alla sapienza del 
Senato, epperò non oserò di ripeterti. Invece tratterò 
assai brevemente alcune delle argomentazioni dcl di­ 
scorso dell'onorevole signor Ministro delle fioanzP, il 
qual" comhattè gli argomenti dci precedenti oratori ; 
e questo còrnpito non è (acile, o Signori, perocchè la 
petente parola dell'onorevole sig. ~lini~lro ha sparso 
tante dubbi. zze sopra una questione cosi evidente, 
chè anche i più incbioevoli 1 roler respingere la Con­ 
Teozione sono, loro malgrado, costretti ad essere os­ 
sequiosi a questo presrigin di alta eloquenza. 

Ma l'eloquenza, o Signori, non può oscurare la ve­ 
rità, e facendo plauso alla bellissima orazione dell'o­ 
norevole sii;nor llinislro delle finanze, mi permettn 
però di dichiarare che, comunque colpilo dalle sue 
splendide parole, non ho ragione a rivenire dall'opi­ 
nione che da prima mi era formato. 

lo percorrerò brevemente gli argomenti del Ministro 
delle finanze, ed a questi. argomemi darò acconce e 
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brevi risposte, perocchè non voglio, lo ripeto ancora 
una volta, abusare dcl tempo del Senato, e stancare la 
pazienza e l'allenzione degli onorevoli Senatori. 

Diceva il signor Ministro delle finanze che il sistem3 
di affidare il servizio di Tesoreria alla Banca Nazio­ 
na!e era un sistema il quale •eni,·a consigliato massi· 
mamente dal desiderio di semplificare l"ammioistra· 
:1.ione ; che adollando codesto 'istema, si evilavano 
quesli gravi incom·enien1i di cui avete udito parlare, 
che i conti della Tesoreria, i conti dell"ammini~tra­ 
zione giacciono polverosi neg'.i archivi 1lclla Corte dei 
Conii pP.r .& o 5 anni, e che Pgli, come uno . rlcgli · 
onorevoli PrPsidenti della Corte dci Conti poleva dar 
testimonianza di qurslo fallo. Quin1li questo sistema 
abu~ivo, questo ~islema fallace di amministrazione, 
bisognava fosse cancellato, biso;;na,·a fosse dislrutto, 
e che ad una amministrazione balorda, (mi passi l'e­ 
spressione il Senato), si snrro~as~e un'amministr:izior.e 
più dili;;ente qual era (Juella della Ilonca Nazionale. 
lo suoo per verità, o Signori, assai sorpreso di udire 

dalla bocca del Ministro d.-lle finanze una critica cosi 
se1·era della pubLlica amminislrazione. E come è possi· 
bile che non si discutano i conti per lun~a serie di anni'l 
Come, io dirò, o Si~nori, all'onorevole signor l\linistro, 
quPsto, che non è plausibile, è avvenuto durante il corso 
di tanto tempo, e voi non l'avere segnalalo ed avvcrlito'l 
E con:e non avete riparutl', o tollo questo grave abuso 
della pul1blica amministrazione? L'argomento 11lunq1111 
che viene a farci il si~nor l\linislro non è esatto, im­ 
perocchè se fosse vero,allora si ricadrà nella conseguenza 
che voi do1·ete confidare a privati tulio il congegno della 
pubblica amminislrazione. 

Disfale, o Signori, quelle amminislrazioni cosi di­ 
spr.ndiose, disfate quei dicasteri che ci costano delle 
somme enormi, ed aflìilale J'amm'nistrazione di questi 
di,·ersi urfid dello Staio ad un privalo. Ora io dimando, 
lo concedereste Toi, e lo potreste permcllere? 

Adunque l"ari;omento, mi permella l'onorevole Mini­ 
stro 1lelle finanze clie IO dica (rancnmPnle, J'arjlOffieQ(O 
pro•·a troppo, e quindi è inesatto, poicbè non infonde in 
coloro clw lo oscollano I~ coovinzione del prioci11io che 
vuol soslencre. 
lo udii, o Signori, fare dal mio onorevole amico il Mi­ 

nistro dPlle finanze, unn critica severa di on noslro argo­ 
mento; dico nostro, poichè io bo avuto la rorluna di 
essere compagno in queste ossenaziooi a parecchi altri 
onorevoli oratori, i quali mi hanno precedulo. Egli di­ 
ceva: voi fate IM critica di una cosa che è la più bella parie 
del sislema che io propongo; ~oi dite che le economie 
SODO effimere, ed illusorie, ma voi V'ingannale e non Vi 
appontle al vero, voi fate un '1ccusa che non (:iustificate, 
fate un rimpro~ero di cui non dato veruna prova. E 
quando il ~liuistro Sella diceva che coo questo sistema 
ci è una economia di 700 o 800 mila lire, vi dovete pie­ 
gare all'opinione del ~linislro, e voi non potete dirgli: 
producete pro!e, poichè non po~so stare alle vostre 
parole. 

Io accetto il rimprovero, o Si~nori; ben diceva il Mi- 
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nistro delle finanze, non si debbono allegare argomenti 
che non siano accompagnali <la una prova solenne. Or 
bene, quando il Ministro delle finanze ci viene ora a 
dire che non sono iCO o 800 mi'a lire di cui parlai a il 
~assalo llinislro, ma che invece r!a questo sistema si ri­ 
~avPril una economia di 2 milioni, o due milioni e mezzo, 
1~ all'onorern'e Senatore Scia1c1j~ rome prrfcuo gen­ 
liluomo ho il don-re cli credere sulla parola; a' ~lini~Iro 
Scial11ja che parla dal Banco ministeriale, che parla 
Come Minislro delle finanze, ho il diritto di dire, cla­ 
lemi I<> prove di quello che asse-ite ; r qrantln voi mi dire 
che in questo sistema vi è l'economia ili~ milioni P I J?, 1·1•i 
avete il dovere di provarmelo, sr no, io fJccio 11 voi con 
maggior ragione il rimprovero rhe v11i nVPle rivo'to n me 
ed •:;li altri oratori. Fece 'I ~liuislro di finanza, fur~e 
Con qualche ragione, una critica alquanto sevr rn per 
l'uPmpio che io, e qualcuno rlr~li altri orntori, a1·pva 
allegnto, l'esempio ddla Francia. A1·e1e uclilo kslè dal­ 
l'onorevole Senatore di neve) SI' l'esempio era i;iusla­ 
lllent~ citato, Ma dirò al signor Miflislro delle finanze, 
che io non soglio trattare le ques.ioni con esempi, e che 
se per avventura avevo citnto l'rsPmp·o d-Ilu Francia, 
lo a1·eva f:clto unicamente per comhallere un arcomento 
che mi rarpva Iallaee, l'esempio cioè ddJ'lnnhilterra • • e , 

CUI avea f.11lo ricorso il Ministro Sella. 
De) resto, o Signori, la D'o mercè, I' llalia è in 

tale Sinio che non ha bisogno di andnre menrlicanclo 
esempi dn altri paPsi, f! se vi è Ha un ~lini~1ro delle 
finanze il quale si possa meltrre al paragone di Fouhl, 
e degli •Itri più celPbri fìnanzirri inglesi, io >'l>n pronto 
•cl accetlare le ~ue pre,·isionl. 
Lasciamo adunque dn 11arle gli esempi, che non 

provano nulla, e rnrnndiamoci che ci vo;;liono buone 
ra~ioni, perchè il Senato si coo1·inca che sia utilP 
adotlnre un sistema, che molti credo110 vizioso, e che 
da questo sislema nasrano quc•i 1·;1nfa~~i dei qunli pra 
cosi lnrgo promell lor~ il pa>~alo Mini>lro e dci quali 
è ora cahlo propui;natore il Minislro che gli è suc­ 
ceduto. 
. lo asco'tai con molta allecizione la splPndidn ora­ 
zione del Ministro delle fi11anze; c>gli 'si arrestò in­ 
nan1i a1l un aq;ome11t11, da cui cc•rlo non poli'n ripie­ 
gare, l'argomento cioè della possibilit.\ in cui sarchbA 
staia la Danca :'ìazionale già forte dci 8Uoi mezzi, 
Ossia più forte d'ora innJnzi di qudli che le tengono 
d.il Governo, di estendere immenso:mente le sue ope­ 
razioni commerciali. · 

lo trai;;:o, o Sii:nori, da questo fallo una consri;uenza 
che rarrui inevit•bile, che quRnc.lo il commt·rcio si 
•l&ncia nrlle sue più lar,he e r1·mote diramoziorti, 
che quando u~ banchiere ~i ti:\ 1 spec11la7.ioni tal­ 
vo'ta forse azzardose, taholta improvvide, suol essere 
non lonlano il pPrico:n di fallimenl11; e quindi io· di­ 
ceva, non ~ prud,·nlc che il Govrrno anilli le sue ri­ 
sorse alla l.lanca Nazionale, come non sarebbe prudente 
di confidare le ~omme che riscuote dalle imvoste ad 
11n hJnchiere qualunque, fosse pure della più alta 
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sfera Ì:nmmerciale, srnza eaporsi alle vicende. disa· 
strose di un fallimenlo. 

Il Mi11ist1·0 dcdle fi11anze mi parve che fosse preoc­ 
cupalo di qncsle <>ssel'Vazioni. E~li cosi profondo co­ 
no.;cilore d.,Jle cose, che si attengono 111l'induslri1 ed 
di commercio, certumenle non poteva disconoscere la 
for1a di q11P.st11 ari;omcr.to, e come vi ha risposto? Ila 
dello : i vostri timori sono vani: Rcc11de nelle rela­ 
zioni tra il Governo e la llanra Nnionale q•1ello che 
avviene tra un pri\'310 rd un banchiere. Un pril·ato il 
q1rnle è im;iolenlc a re;:ol11re le !ne faccende ed i 
suui 11lfori, 1·a in c1•rc11 di un banchiere il quale abbia 
molta fa1111 di solidit:\ e rli onoratezza, ed a costui li 
aflìcla pcrchè li re~oli e li ~overni in sua vece. 

Ora il banchi~re il quale ha inleresse di ritenere 
questa cli<ml<•la, sarà i:u1rdin::o di non fare delle ope­ 
razioni nzzar<iosc, e quini.li non si esporrà al pericolo 
di ca•lere in falli111enlo. , 

Or bcnr, ciò rhe avviene dcl banchiere rimpetto 1i 
1•rivati, avviene del Governo ri~petto 11lla B11nca !Sa­ 
zionalr. 

La Il;mca sarà ~uardin;;a nelle sue operazioni, non 
si darà acl opPrazioni azz~r1losa ecl inconsiderate, e 
quimli queste che voi creclcte, sono ipote~i ollraggiose 
le quali non meritano di essere accolte, sono ipotesi 
che vr•i esagerJte pl•r far tetlere che sidvi il grande peri· 
colo che il Governo pos11a mancare ddle sue risorse. 

Ma, Signcri, basta forse che si aLLia una •olonta, 
percht'\ il perir.olo sia rimosi.o, Lasla che un banchiere 
elica : io neo farò operazioni azzar1lose, io non mi in­ 
golferò in specu);;zioni dubbie ecl incerte T 

Non basta, o Si~nori, perchè la forza degli aneni­ 
menli farà chi! talvolta questo avv~nga mal~at.lo il 
Lanchil're, e 10 avverrà che la llanca Nazionale la 
qunle 8\'r.\ nelle sue casse, certo 1Jià assai munite 
o~gi, ddlc ingenti somme che da o~~i innanzi si fa­ 
nnno ma~giori, e si dia nil operazioni inconsid1•rate, 
al :ora vedete che non basta che al•bia il sentimento 
di non dornrle fJre, :il!ora il pericolo non si scema, 
non si rimuovP, il pericolo sta sempre, e non basla a 
scongiurarlo la piil furie volontà della Danca, la quale 
ceclerà all'impero dec;li avveniu1enli ed al desiderio di 
i;rancli proGtli. 

Io aveva aclJollo, o Signori, al mio precedente di· 
scorso·un altro nrc;(lmenlo r.he avevo trallalo· lanlo 
più volenlil'ri, poichcì questo aveva 11 1uo conforto 
un'opinione 90Je11ue, l'opinione dcl mio onorevole 
amico, il )linistro delle lìnan7.e, il qualo allorchè det­ 
la\'I dalla cauec.lra le ~ue lezioni di ec1•nomia 1ociale, 
insPgna1·a un p·incipio che lulti i;li economisti hanno 
ormni riconosciuto, che cioè sia difolloso il sistema 
di una DRnca unica, e che si c.lcbLa iO\·ece preferire 
il sislt•ma della piura!i1à deUe Banche, ptrrhè se que­ 
sle sai a11no piil numerose e più diffuse, &Jrà certo 
m.iµi;iore il vant:ii::;io che vr.rri'l al commercio ed al­ 
l'in.lu,;tria. 

Egli disoe nella ~ua eloquente orazion11 che egli 
aveva professata questa tltll-ip, ma che è diverso il 
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parlare dall~ cattedra e ùiv~r:;o il parlare c~me Mini- I 
stro, Egli cr faceva un elogio che tutti sentunrno con 
sentimento di ossequio e di rispetto, egli diceva che 
queste sue opinioni dettate come professore e non 
come Minislro erano state Applaudite da un uomo di 
cui il Senato avrà cerlo una grata ricordanza, da un 
uomo insigne nella storia dell'economia sociale, dal 

· professore Giulio, di cui l'encrevole Minislro Sciuloja 
•i diceva non solo tenerissimo amico, ma che riguar­ 
dava più che fratello. 

Ora, io non so se in fatto di tenriche, le quali si 
attengono alla pubblica economia, si passa f.1re que­ 
sta distinzione che ora ci viene 1 f.1re il signor l'iliui­ 
llro, e ciii che il un principio certo, riconosciulo 
dall11 scienza, non debba poi riputarsi tale quando 
deve mettersi in applicazione. 

Se dunque egli professava, e beo professava il prln­ 
eipio della plurali1à ùelle Banche, come può ora farsi 
sostenitere di un sistema col quale si viene indiret­ 
tamente a d i.tru~itere questo principio e adottare in­ 
vecP. l'altro della Danra la quale pretende il monopolio 
di lntlu il credito del R ·g110 d'Italia? lo sono, o Si­ 
gnori, al piri dell'onorevole mio amico, ess-quio-e 
1:Ie teoriche dPI prof .. ssore Giuli«, e quindi il Sennto 
mi permetterà che io termini qne~la pHrte del mio 
ragionamento colle parole di quell"uomo eminente: 
e Nelle istituzionl di credito, r@.li diceva, come in 
o~ni altro umano nPgozi11, la libe. là è~mii;liore del 
privile~io, la libera concorrems è migliore dcl mono­ 
polio, perchè è più i:iusta, è pili ef;icace, è più eco­ 
nomica, pìù sicura che ogni legge la quale tenùe a 
restringere la ;iu:;ta libertà, sostituisce il monopo io 
alla concorrenza, la diretta ingerema del Governo al :a 
spontanea azione dei printi : è un passo retrograd« 
nella carriera della civiltà e dell'industria 1. 

lo r.redo, o Signor], che tutti faremo plaoso a que­ 
ale dottrine, e poichè l'onorevole &iBnor Mini:1lro delle 
finanie pel pr.mo le 1pplau•liva, non 10 com11 voi;li1 
ora •enire a comblllerle, so~ti1uen1lo ad un sistema 
ricono:;ciulo eJ applaudito dalla· scienza un sislema 
il quale darebbe lnogo ad inconvenienli grJ\ i, come 
quelli che abLiamo segnalati. 

Iu uùii opporre un ultimo argomento dall'onorevole 
signor Mini:1lro delle finanze. Egli diceva : infine noi 
far"mo una prova ; la Convenzione che si slrin:;e Ira 
U Governo e la Banca non ci lega eternamenle; il Go­ 
verno dopo tre anni nrà dirilto di rifarla f! moJifi­ 
carl~, quando riconoscerà la fallacia del sis1ema, quan- 
do •edri nell'applicazione quali sono i suoi risult~li. 

Ma io c!'lldo, Signori, che aia impossibile piegare ad 
un simile argomenlo. Adunqu11 il signor Ministro non 
nega che presenll iacoavenienli quesla convenzione, 
1duoque egli coafesu che 11 convenzione ha bisogno 

12 

d.i ~igl'.oramento; come mai arlunque egli poi ci con- 
11gh.a d~ a~loltarla? Adottalela e111i dice, perchè dopo 
Ire anm il Governo avrà dirilt11 di riformarla; ma, 
notale o Signori, sempre col con.milimento della Bane4 
na:ionau! 

Come, \'olete voi clu1 il danno si consumi, e quando 
sarà ronsumato venir dopo Ire anni al bellissimo 1pe­ 
dit•nte di ripArarlo? Ma I' onore,·ole mio amico noo 
deve aver_ dimenticato quell'arorisma )1•gale il quale 
dice, che val m1·glio prevenire il danno, 1nzicbil ri­ 
pararlo dopo ch'è avvenuto. 

Se qnPsli adunque er.1no i principali argomenli che 
il sig11or Ministro adduceva per sostenere la conven~ 
zionr, dessi non mi lian dalo r~gione di nriare la mi• 
opini~ne, e solo mi ha messo nell'animo qualche lieve 
dubbiezza la potente parola ùel signor Ministro 11 
quale p<!!'ò non dev'rsser& al di sopr.1 dcl'a ,·eritA; ~on 
deY'essere al di 1opr1 degli interessi gnivi del paese. 

Avverlite \Signori, rhe di questa 11rave quutione 
si è molto preorcuputa la pubblica 1•pinione, rhe •~pelli 
con ansia e con gr1111de impazi .. n1.1 il gi.1dizio solenne 
dd s .. oa10. Non dimPnlichi il Senato che già allre 
volte quesla queslioue ru dihal lula, che già 1'tn1 voi ti 
solenni uomini che romponevano il S,•nato subalpino 
res11insero queslo sistema, perché lo credellero erro­ 
neo e fallure. 
lo so, o Signori, che talvolta è onore•ole, che è pru· 

deute, che è fln3nco di1;nituso di rinvenire 1opr1 una 
prima orinione, quando forti moli,·i si pre,enlano 
pe1 chè si, rii orni sopro1 un passo già fallo; e se il 
signor lllinistro delle finanzi! ci dicesse delle buon4 
rugioni le quali ci persuJdessero di rcspini;t>re il volo 
che UDI volta diede il Senato, :o rei primo, o s;gnori, 
che sono convinlo d i gravi inconvfnicnti di questa 
ronvenziune, non esiterl'Ì a recedere dalla mia opinione 
per ossequio all'impero della ragione. 

l\111 quanJo non ci ai vengono 1 dire rbe due cose 
le quali nel fallo non istdnoo, cioll la pretesa sempli­ 
ficazione dell'esercizio ed il l!r~n beneficio delle van­ 
tale economie, delle quali non sappiamo la portata e 
l'eslens·une, allora, o Signori, io ho il diritto di chie­ 
dere che questo allo Consesso non d1·bba per la sua 
dignilà rilraltare una opinione altra voi a pronuncia11. 
Cosi il Senato del Regno d'IL<lia mostrerà 111'univer­ 
sale che la sua fermezza e la aua indipendenzi nou 
sono minori di quella del Senato Subalpino. 
Presidente. Se crede il Senato, sarà rimandato 1 

domani il seguilo della discussione. 
I signori u.rulalori sono pregali •d occuparsi dello 

squÌllinio per la nomina del Segretario, e domani se 
oe leggerà il risult.ito. 
Domani 11 sedu11 pubblica sarà il tocco. · 
La aedula il 1ciolla (ore 5 t14). 


